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E pºi infº

uſo della ragione, conobbe, che da

! ſe ſolo, e colle ſole ſue forze non

potea conſeguire quella felicità,

a cui ſi ſentiva portato dalla Na

stura. Il deſiderio di una eſiſten

za più ſicura, più tranquilla, e più agiata

lo moſſe a cercar l'aiuto, ed il concorſo

delle forze de' ſuoi ſimili. Quindi ſurſero le

Società, le quali quantunque dirette all'iſteſº

ſo fine, per la varietà del principi, de luo

ghi, e del tempi, differirono moltiſſimo, e

nella forma, e ne mezzi . L'eſperienza di

tanti ſecoli non ha fornito ſin ora alle men

ti più illuminate combinazioni ſufficienti, per

poter decidere, quale ſia la forma del gover

no, più conducente alla felicità, e quali i

mezzi più adattati per conſeguirla. Si ſon

trovati difetti in tutte le forme, ma non ſi

È oſato proporne alcuna, che ne fuſſe eſen
A Iº e
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te. La mente più grande non ſeppe conce

pirne, che una immaginaria.

Non è minore la varietà, che ſi oſſerva

ne mezzi, o propoſti , o praticati. I Filo

ſofi nel giudicarne non ſono ſtati liberi di

prevenzione. I mezzi da Licurgo ſtabiliti, ſi

ſarebbero creduti impraticabili, ſe Sparta non

aveſſe avuta eſiſtenza, e per più lungo tem

po di qualunque altra Republica. Gli Spar

tani ſi reputavano feliciſſimi, e tali furono cre

duti da Filoſofi più gravi dell'antichità: ma

chi è tra noi , che poteſſe credere la loro

vita ſopportabile, non che felice? La noſtra

immaginazione ſi rivolta, e rimane attonita al

le loro pratiche; ſicchè non è meraviglia, ſe

i noſtri Filoſofi in mezzo a coſtumi sì op

poſti, ne abbiano formato oppoſto giudizio.

Egli è non ſolamente difficile l'indagare

in tanta varietà di circoſtanze, quale ſia ſtata

la miglior forma di governo, e quali i mez

zi migliori: ma ſarebbe altresì inutile. Que

ſta queſtione ſi decide meglio col fatto. Ot

timo governo, qualunque ne ſia la forma, è

quello, in cui i cittadini ſono felici, ed ot

timi mezzi ſono tutti quelli, per cui queſto

fine ſi ottiene.

In qualunque forma di governo, per ottenerſi

il fine, per cui gli Uomini vi ſi ſon ſotto

oſti, o ſia per ottenerſi la pubblica felicità,

e leggi , e le cure debbono eſſer dirette a

procurare a tutti, ed a ciaſcuno la facol

tà di ſoddisfare i giuſti deſideri 3 efº"
IlCle
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nelle Società iſtituite, per meglio ſoddisfare

a biſogni della Natura, naſcono nuovi biſo

gni, e nuovi deſideri, così il governo deve

impiegarſi a proporzione dell'aumento dei

medeſimi, a creſcere la facoltà di ſoddisfarli,

per ottenere quell'equilibrio, ſenza cui feli

cità non vi può eſſere . Altrimenti l'Uomo

ſarebbe ſtato men infelice nel ſuo ſtato ſel

vaggio. - -

Ma ſe mai i deſideri, o per corruzione del

coſtumi, o per gli errori dell'opinione, cre

ſceſſero a ſegno, che ſuperaſſero tutti gli

sforzi del governo per bilanciarli colla facol

tà di ſoddisfarli, allora il governo, ſenza mai

deporre la cura di accreſcere la facoltà, non

può altrimenti ottener l'equilibrio, che ſce

mando la piena, ed il peſo de' biſogni, cor

reggendo i coſtumi , e rettificando le opi

1110111 • -

So pur troppo la difficoltà, o piuttoſto

l'impoſſibilità di conſeguire queſto equilibrio;

ma giova averlo ſempre preſente, per approl

ſimarviſi quanto più ſi può . I gradi di ap

proſſimazione, o di allontanamento dimoſtra

no i gradi della felicità , ed infelicità delle

Nazioni.

Una ſola vi fu ne'tempi antichi, che per

lo mezzo di nuovi coſtumi riduſſe i biſogni

al ſegno, che non mancaſſe mai la facoltà

di ſoddisfarli; ed ella è ſtata altresì forſe la

ſola, che ha ottenuto l' equilibrio . Ma un

tal eſempio apparve, ſin da che nacque, ſtra

-
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no, bizzarro, ed inimitabile. Se gli Spartani

non poteano eſſere imitati, per aver portato

all'ecceſſo la moderazione del deſideri, non

ſo, ſe poſſan lodarſi coloro, che ne hanno ab

bandonato affatto la cura, o che hanno in

ſegnato, che non debba averſene. Su falſi prin

cipi ſi è eretto col ſofiſma uno ſtato di So

cietà, che può apparire ſoltanto florido, e

felice all'occhio appannato, o diſattento.

Quindi per avventura è avvenuto, che

quaſi tutte le preſenti Nazioni, ſenza molto

badare a moderare i deſideri, abbiano rivolte

le loro mire ad accreſcere la facoltà di ſod

disfarli. Io non sò, ſe così poſſano eſſere in

stieramente felici : ma ſarebbero certamente

infeliciſſime, ſe rotto ogni argine a deſideri,

ſe permettendone, e talora eccitandone l'au

mento, traſcuraſſero la cura di accreſcere i

modi di appagarli. A queſto fine tendono i

mezzi, che adoprano . Ma ſiccome l'effetto

non ſi oſſerva eguale per ogni dove, e la

varietà naſce dalla varia arte di applicarli

alle circoſtanze particolari d'ogni Nazione;

così giova l'eſaminarli, non ſolo in ſe ſteſ.

ſi, ma ancora per rapporto alla noſtra,

AR



A R T I C O L O I.

- e -. Popolazione.

Ra tutti gli Eſſeri l'Uomo è più utile

all'Uomo. Non può egli ſperare da al

tri quei beni, che ſoltanto da ſuoi ſimili può

ottenere. In fatti tutto ciò, che ha di bene

o nel ſuo corpo, o nel ſuo ſpirito, lo deve

a ſuoi ſimili. Convien dunque al ſuo ben

eſſere , che il numero degli Uomini ſia il

maſſimo poſſibile . -

Ma di tutti gli eſſeri il più nocivo all'

Uomo è l'Uomo medeſimo. Chi ſi vede in

ſidiato in caſa , aſſaſſinato ſulle ſtrade, op

preſſo nel Tribunali, aggirato nel Commer

cio, e ſpogliato del neceſſario, ſolo per ſervire

all'altrui ſuperfluo. Chi ſoffre tali coſe da

gli Uomini, non deſidererebbe piuttoſto di

eſſer ſolo ſulla Terra? -

Quindi potendo addivenire gli Uomini eſſeri

benefici, o malefici, il loro maſſimo nume

ro può formare, così la maſſima felicità, co

me la maſſima infelicità delle Nazioni . Se

ſi cerca il grado di felicità, a cui potrebbe

aſcender la noſtra , per mezzo degli Uomi

ni, che vi potrebbero eſſere, ſi troverà il lo

ro preſente numero troppo ſcarſo ; ma ſe ſi

riflette al grado , in cui ella è per mezzo

degli Uomini, che vi ſono, ſi troverà il loro

numero ſuperfluo.

Il Popolo è un corpo politico, la di cui

- A 3 for



forza, come quella di ogni corpo fiſico, di

nde dalla giuſta proporzione delle mem

bra . Un braccio di Gigante appiccato al

corpo di un Nano, non avrà nè vigore, né

uſo, e per lo nutrimento ch'eſigge, e non

può dal corpo ricevere, farallo perire.

La diviſion delle claſſi, ed il ripartimen

to delle occupazioni forman le membra, o

le parti del Popolo. Queſta diviſione, o ri

partimento deve eſſere proporzionata a ſuoi

biſogni. Il Popolo ha biſogno di chi difen

da la ſua ſicurezza , di chi conſervi la ſua

tranquillità, di chi procuri la ſua ſuſſiſtenza,

i ſuoi comodi, i ſuoi piaceri. -

. Quando funzioni sì varie ſi adempivano

dall' iſteſſe perſone in guiſa, che la ſteſſa

mano maneggiava la Spada, e l'Aratro: quan

do quelli, che nel Campo eran Soldati, nel

Foro eran Legislatori, o nel Senato Magi

ſtrati: quando i Miniſtri del Sacerdozio non

eran diſtinti per profeſſione da quelli dell'

Impero : quando l' Erario ſi empiva delle

ſpoglie del nemici, e non dalle contribuzio

mi de'cittadini : quando tali doveri , e tali

funzioni ſi adempivano ſenza ſpeſa della So.

cietà, forſe non era così neceſſaria l'offer

vanza della diviſata proporzione; ma ora che

le profeſſioni ſon diſtinte, e che la focietà

deve mantenerne alcune a ſue ſpeſe, l'ec

ceſſo del numero in una parte, e la man

canza in un'altra, potrebbe ſnervare la for

za del tutto . Conviene al ben eſſere º"



ſocietà , che il numero delle perſone, che

formano il ſuo eſito, ſia il minimo poſſibile,

come conviene per l'oppoſto, che il nume

ro delle perſone produttive ſia il maſſimo

poſſibile.

Quindi ſi rileva, che, forſe più dell'aumen

to del Popolo, gioverebbe alla ſocietà la di

viſion delle claſſi, e il ripartimento di occu

pazioni proporzionate a ſuoi biſogni . Un

milione di uomini di più forſe vale meno

del traſporto di altrettanto numero dalle claſº

ſi ſterili alle produttrici. – . -

Ma tale diviſione di claſſi , e di occupa

zioni, facile a ſtabilirſi nelle ſocietà da"

marſi, rieſce difficiliſſima ad introdurſi nelle

ſocietà già formate. Non conviene adoprare

mezzi diretti . Ognuno deve aver la libertà

di abbracciare quell'impiego, che più gli ag

f" ; ma ognuno abbraccerà certamante quel

o, che crede a ſe più utile ; onde per ac

creſcere il numero degl' impiegati in una

profeſſione utile alla ſocietà , baſta renderla

utile, a chi l'eſercita.

Quindi per ottenere la diviſata ripartizion

di Popolo, proporzionata a ſuoi biſogni, con

verrebbe, che l'utile, che ricavano dalle pro

feſſioni coloro, che l'eſercitano, fuſe in ra

gione diretta dell' utile , che da ciaſcuna

profeſſione ridonda alla ſocietà.

Qualora tale proporzione ſi oſſervi, egli è

fuor di dubbio, che, creſcendo il numero del

Popolo, s'accreſce parimente la ſua forza.

- , A 4 Il
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Il noſtro Regno potrebbe eſſere ſenza dub

bio più popolato . Ghecche ne ſia dell'opi

nione del Signor Hume riguardo alla Popo

lazione, la preſente del Regno è molto in

feriore all'antica . Non potrebbe ora tutto

intiero fornire eſerciti così numeroſi , come

una ſua parte un tempo ne forniva . Stenta

a trovar fede quel prodigioſo numero di

combattenti , con cui i Sibariti , ed i Cro

toniati vennero a giornata . Sorprende la

quantità delle Truppe, rapportata da Polibio,

che dovean ſomminiſtrare i Popoli di que

ſto Regno a Roma, minacciata da una inva

fione di Galli . Egli è difficile, che poſſa

mai ripopolarſi a tal ſegno. Tra le cagioni,

che vi ſi oppongono , la Fiſica è più po

tente. Deve era Sibari , ed altre Città flo

ride, ora ſono lagune, ché per l'aria micidia

le, che ne ſpira, non ammetteno abitato

ri: ma tale cagion fiſica, quantunque la più

potente, e forſe la più facile a toglierſi. El

la è nata dalla mancanza di abitatori. Que

ſta mancanza fa rovinare le caſe, e rende

la Terra deſerta, e l'aria mal ſana : come

per l'oppoſto il concorſo, la cura, e dili

genza degli uomini, rendono pieni di popo

lo luoghi , che non ſembravan dalla natura

deſtinati a tal ufo . L'Olanda ha tolto dal

dominio del Mare il terreno che abita ,

ed è in continua guerra col medeſimo per

conſervarſelo. Le i" più ricche, e più po

polate Provincie della China nacquero, e ſi
- - COlle



conſervano nell'iſteſſa guiſa. Venezia, e pi:

troburgo ſono più ammirabili per lo ſito, che

occupano, che per la loro grandezza in tuttº

i generi.
-

Noi non abbiamo biſogno di tali sforzi, e

portenti dall'arte. Non dobbiamo mettere

abitatori, ove la natura par, che gli eſcluda;

ma ove un tempo già vi furono.
L'abbondanza ai Popolo potrebbe ſoltan

to produrre queſt'effetto. Eſſa è l'unico ri

medio a mali derivati dalla di lui mancan

za . Eſſa corregge i difetti delle terre , e

dà loro il valore, il quale non dipende tan

to dall'intrinſeca bontà delle medeſime, quan

to dall'affluenza del coltivatori. Ma come

procurare tale abbondanza ? Egli è per ave

ventura ſuperfluo, ed inutile adoprare mezzi

diretti. Giova più togliere gli oſtacoli frappo

ſti dal coſtume, e dalla Legislazione. L'uo

mo per riprodurſi, e moltiplicarſi non ha

biſogno di altro ſtimolo, che dell'iſtinto datogli

dalla natura. Quando la ragione, per meglio

ottenerne il fine, ſottopoſe alle leggi del ma

trimonio l'iſtinto, ne rese l'appagamento più

agevole, puro, e tranquillo, e fece naſcere

piaceri durevoli ne'dolci , e teneri rapporti

di padre, e di marito. La rara, ed amabi

le conſolante amicizia dovea albergare in ogni

coppia; e queſto ſtato , come il più felice,

dovea da tutti deſiderarſi: ma quando l'am

bizione, e l'avarizia, ſenza conſigliar lana

tura, e la ragione, anzi a lor diſpetto s'in

tIQa
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troduſſero a regolare il matrimonio, il fine

ne rimaſe diſtrutto. L'aſſortimento, che con

tanta diligenza ſi cerca in tutte le coſe, per

uso paſſaggiero dell'uomo: l'eguaglianza, che

ſi procura nelle coppie degli animali per ſuo

ſervizio, ſi traſcurarono nell'unione, ch'eſig

geva l'eguaglianza più perfetta, e che dovea

durare, quanto la vita. Si videro uniti a Ti

gri, a Lupi, Agnelli , o Leoni, Orſi ad

Agnelle, e, quelch è peggio, corpi morti a

corpi viventi. Quindi ſurſero gli odi, i ran

cori, e la nemicizia più ineſorabile, che non

riſparmiò per ſoddisfarſi nè il ferro, nè il

veleno. Ecco come il fonte de piaceri più

grandi, e durevoli, divenne la ſcaturigine de'

più gravi dolori. Il Matrimonio ſi reſe odio

ſo. I ripudi, ed i divorzi non furon mezzi

ſufficienti a renderlo tolerabile , e ciocchè

dalla natura, e dalla ragione era ſtato con

ceſſo come un bene , ſi udì da una bocca

cenſoria dichiarato per male. (a) Le leggi

Giulie, e Papie ſi affaticarono in vano a ſu

perarne l'avverſione . Gli uomini rimaſero

attoniti, e ſpaventati da un male, che ſi

avean formato colle loro mani, ed in vece

di ſvellerne la radice, col diſtruggere la lo

-
1to
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(a) Nell'Aringa, che fece Metello Numidico

al Popolo Romano nella ſua Cenſura, per perſuader

lo al Matrimonio, traſportato dal torrente del co

ſtume, fu obbligato a dire, ch'era un male, ma un

mal neceſſario,
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ro opera, ricorſero a rimedi, che non po

tean curarlo. I ſoli Spartani ſe ne liberaro

no in una maniera commendata da gravi Fi

loſofi, e diſapprovata dalla decenza, e dal

pudore. Eſſi per iſchivare un ecceſſo, paſſa

rono all'ecceſſo oppoſto, e fecero violenza

alla natura, quando baſtava rimetterla ne' ſuoi

diritti. L'unione del due ſeſſi fu preſſo di lo

ro eſente di tutti i mali . La ſazietà, e la

geloſia ne furon sbandite per ſempre: ma ta

le unione non era più matrimonio.

Quando un lume ſuperiore illuminò la ra

gione, ed una ſuperiore forza rinvigorilla,

per domar le paſſioni , il matrimonio potè

riacquiſtare il ſuo antico ſtato , poiche il ri

torno dell'innocenza potea ſoltanto ricondur

re i ſuoi piaceri . Il matrimonio non può

avere, che pene, e diſguſti per un cuor cor

rotto. Il divorzio, e ripudio non furono più

permeſſi , o perche ceſſato il male, dovea

ceſſare il rimedio , o perche eran piuttoſto

una delle cauſe del male (a) . Il matrimo

nio intanto dal più neceſſario de' entiº

Ulr

(a) Tutte quelle diligenze neceſſarie a prati

carſi, pria d'impegnarſi in una unione, che deve du

rare, quanto la vita, ſi traſcurano in quella, che può

romperſi, quando piace ; onde i matrimoni, quando

il divorzio, ed il repudio eran permeſſi, doveano

eſſere peggio aſſortiti, e per conſeguenza riuſcire me

no felici. Il rimedio ſempre pronto non fa penſare

a prevenire il male, e ne diventa cagione.
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fu innalzato al più grande del Sagramenti,

rappreſentando una miſtica unione più ſubli

me, ed auguſta. I doveri del coniugati, di

retti al loro ben eſſere, furon preſcritti con

maggior chiarezza, e preciſione. L'oſſervan

za ne formava la felicità, e gli rendea de

ni del Miniſtero dell'Altare. Ma l' uomo

busò della legge di grazia, come avea abu

ſato di quella della natura . Quindi il ma.

trimonio ricadde nel diſordini, da cui ſi era

ſottratto . In eſſo per lo più non ſi ravviſa

il fine dell'iſtinto , o la dignità del Sacra

mento; ma ſoltanto un civil contratto, e l'

impegno più pericoloſo , ed equivoco del

la vita.

Quando la cauſa della rarità del matrim3.

ni è sì chiara , e manifeſta, non sò, come

ſi poſſa ricercarla altrove . Si attribuiſce la

rarità del matrimoni preſſo i cattolici al di

vieto del divorzi . Ma in Roma vi fu tem

po, in cui con tutti i divorzi, e repudi, ed

il dritto di vita, e di morte, il matrimo.

nio fu molto più raro, e più odiato . Si at

tribuiſce ancora la rarità alla ſtima , e pro

feſſione del celibato : ma fuori di tal pro

feſſione vi ſono moltiſſimi celibi . Dunque

tali accuſe replicate ſino alla nauſea, ſono

ſenza fondamento. La vera, ed unica cagio

ne della rarità, ed infelicità del matrimoni

è la corruzione del coſtumi . L'impotenza

di ſoſtenerne i peſi, accreſciuti dall'opinio

me, è quella, che gli ha reſi rari, e la ricer

- - C3.
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ca di condizioni, o aliene, o oppoſte alla

felicità, gli ha reſi infelici. Come ſi potreb

be trovar la donna forte, ſe non v'è, chi la

cerchi ? Ognuno ſi arroſſirebbe di averla per

compagna. Si può citare un matrimonio, a

cui abbia determinato unicamente la bontà

del coſtume 2 Quando mancan le ricerche,

le derrate non han più valore, e ſe n'abban

dona la coltura. Quindi la bontà del coſtu

me è divenuta rariſſima . Se pochi poſſon

ſoffrir le ſpeſe, che oggi giorno dal corrot

to coſtume ſi ſono aggiunte al matrimonio:

ſe pochi poſſon dar quella dote alle loro

figlie, che unicamente ſi cerca, come i ma

trimoni potrebbero eſſer molti ? Il Regno

de'Cieli fa pochiſſimi eunuchi . Non ſono

tali quelli, che ſi adducono . Eſſi non deb

bono attribuirſi alla perfezione, ch'eſigge la

Religione, ma all' imperfezione, che regna

nella ſocietà. I Padri deſtinarno le figlie, ed

i figli ai chioſtri , perche non poſſon dar

loro altro deſtino. - -

Egli è vero, che in vece di chioſtri ſi

avrebbero potuto fare fondazioni più utili

alla ſocietà , le quali ne correggeſſero i di

fetti, anziche nutrirli : ma queſta è un' altra

queſtione , che neppur riguarda la Religio

ne. Se ella innalzò il matrimonio al grado

di Sacramento : ſe ſul naſcere del Criſtiane

ſimo, tempo della più eſatta oſſervanza de'

ſuoi precetti nelle perſone deſtinate a far lu

me agli altri , e ad eſſer il miſtico ſal del

- la
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la Terra : ſe fra tali perſone ſollevate alle

ſedi più ſublimi, diſtinte per lo più grande

de caratteri, e per coſtumi irreprenſibili, ſi

vide preggiato il Matrimonio : ſe l' offer

vanza del ſuoi doveri fu un de' titoli per eſ

ſer ſollevato a tali ſedi, come ſi può dire,

che la Religion Criſtiana ſia contraria al

matrimonio? -

Il cambiamento di diſciplina , introdot

to per buone ragioni , non potrà mai ad

durſi come un oſtacolo alla popolazione,

ſe non qualora i Preti, ed i Frati fuſſero

i ſoli celibi, e qualora il loro numero non

aveſſe limiti : ma quando è proporzionato

a biſogni ſpirituali, e da medeſimi è circo

ſcritto: quando gli uffizi ſi danno per eſerci

tarli, e non già per recitarli ſoltanto, tale

celibato non ſarà mai nocivo alla popola

zione. -

I pregiudizi dell'opinione, e la corruzion

del coſtume non poſſono eſſere oſtacoli ge

nerali alla propagazione . Non influiſcono

certamente ſu tutte le claſſi. Quella de'con

tadini, ch'è la più utile, e dove conviene,

che il Popolo abbondi, è eſente di sì mali

gna influenza. La voce dell'opinione, che

fa tacere ſovente quella della natura, non per

netra ne' loro abituri. La ſcelta della mo

glie non è difficile, nè ſoggetta ad inganno.

Niuna cura agita per lo mantenimento del

la famiglia , che creſce. I figli in vece di

entrare nel calcolo delle ſpeſe,sº la

OrO
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loro rendita. Ma quantunque le circoſtanze

de'contadini coſpirino colla natura, che li

ſpinge al matrimonio, pure ſe ſon poveri a

ſegno, che non poſſano fare le prime picco

le ſpeſe, o non poſſano allevare, e nutrire

i loro figli , ſin tanto che giungano all'età

di frutto, i matrimoni ſaranno più rari, e

men utili per la popolazione; poiche i figli

periſcono nella prima età per mancanza di

aſſiſtenza. Suppliſcono in parte alla prima

impotenza i legati di maritaggi, ed alla ſe

conda potrebbe ſupplire l'iſtituzione del luo

ghi, ove fuſſero nutriti, ed allevati quei fi

gli , che non poſſono eſſere nelle proprie

caſe. Sarebbe tuttavia più deſiderabile, che

non vi fuffe biſogno di tali ſoccorſi, e che

tali impotenze non vi fuſſero, nè ciò è dif.

ficile ad ottenerſi. Queſta claſſe non ha tan

to biſogno, che ſi dia, quanto che non ſi tol

ga. Se il prezzo delle loro fatiche non è

minorato da pubblici peſi, e da diſordini,

che ſi commettono nell'eſiggerli: ſe le lo

ro piccole induſtrie non s impediſcono col

ſottoporle al cataſto, non ſaranno mai po

veri al ſegno di non potere, o prender mo

glie, o nutrire i figli. Queſta claſſe, oltre

molti altri riguardi, merita di eſſer conſide-s

rata per rapporto alla popolazione . Ella è

il ſemenzaio di tutte le altre. 1 º

Quantunque la gran Popolazione conduca

alla ricchezza, alla forza, ed alla felicità del

le Nazioni, non perciò deve eſſere illimita

fa ,
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ta, nè a tutte è egualmente favorevole . Si

ſa, quanto le mire degli antichi erano oppo

ſte alle noſtre ſu queſt'oggetto. Gravi Filo

ſofi , e Legislatori ſtabilirono un numero

fiſſo di Popolo , e lo crederoho così neceſſa

rio al ben eſſere delle Nazioni , che oltre

delle colonie ricorſero a mezzi poco lodevo

li per evitarne l'ecceſſo. Egli è vero , che

circoſtanze ſimili più non ſi ravviſano, e non

vi è forſe Regione, della China in fuori,

che creda aver ecceſſo di Popolo. Quaſi tut

te ne deſiderano più, e maſſimamente quella,

che un tempo era celebre per l'abbondanza,

in cui l'eſpulſione de'Mori, e degli Ebrei,

le guerre di Fiandra, e l'Indie hanno laſcia

to de vuoti difficili a riempierſi. Le preſenti

Colonie, guidate da uno ſpirito ben diverſo

da quello delle antiche, non permetteranno

mai, che il Popolo ecceda nelle Metropoli,

per l'emigrazione coſtante, e perenne, che

da queſte ora vi è , e dalle antiche non vi

era. Pur tuttavolta le Colonie medeſime, le

uali formano una cagione diretta, e manifeſta

el diminuimento del Popolo, potrebbero in

direttamente produrne l'aumento, qualora dal

le Metropoli fuſſero provvedute nel loro biſo

gni. Allora l'occupazione creſce in tutte le

claſſi, e con eſſa il numero del Popolo, il quale

in tali circoſtanze può non aver limiti i;
- 3

(...) Al occupazione maggiore, prodotta da bi

ſogni
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Ma una Nazione, che non ha Colonie,

non può dare maggiore occupazione di quel

la, ci eſiggono i propri biſogni , e le ricer

che degli ſtranieri. E ſiccome il Popolo cre

ſce, e manca in ragion diretta dell'occupa

zione, così non può, nè deve eccedere i li

miti della medeſima . L'ecceſſo ſarebbe for

mato da Cittadini miſerabili, o cattivi.

Potrebbe darſi , che vi foſſe nel tempo

ſteſſo ecceſſo di Popolo per l' occupazione,

che vi è, e mancanza per quella, che vi po

trebbe eſſere. Queſto ſarebbe il caſo di una

Nazione, in cui le funzioni non foſſero ben

ripartite, i di cui biſogni foſſero ſoddisfatti da

fuori, e dove poche , e mal'appagate foſſero

le ricerche degli ſtranieri.

Ma quando ſi è proccurato per mezzo del

maſſimo conſumo delle proprie merci al di

den

fogni delle Colonie, attribuiſcono alcuni dditi Ingleſi

l'aumento del Popolo in Inghilterra, e maſſimamen

te in Londra, ove aſſeriſcono, che è cinque volte più

del tempo della Regina Eliſabetta. Il Signor di Mef

ſanze nelle ſue ricerche ſulla Popolazione dimoſtra il

progreſſo, ch'ella ha fatto in molte Provincie della

Francia . Ma vi ſono all'oppoſto dotti Autori In

gleſi, e Franceſi, che ſi dolgono della mancanza di

Popolazione nell'uno, e nell'altro, Regno. Checche

ne ſia, io crederei, che potrebbero contentarſi, ſe l'

aumento del Popolo, indirettamente prodotto dalle

colonie, baſtaſſe a compenſare la mancanza, che ca

gionano nelle Metropoli. Un vaſo forato, per quant'

racqua vi ſi metta, non può mai riempirſi.

-
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dentro, ed al di fuori la maſſima occupazio

ne , ſi è fatto tutto per avere il maſſimo

Popolo, che al ben eſſere della Nazione con

viene; e quando ſi fa, quanto baſta per ren

der felici gli uomini, che vi ſono, forſe non

biſogna far altro, per averne un maggior nu

mero; poichè il ben eſſere invita all'eſſere,

e lo moltiplica . Le Colombaie ſi popola

no, e ſpopolano, ſecondo abbonda, o man

ca il cibo. Quindi tutto ciò , che ſi fa per

proccurare a Cittadini un'eſiſtenza più ſicura,

più tranquilla, e più agiata, tutto tende ad
accreſcerne il numero.

A R T I C O L O II.

E du ca zi o n e.

G" uomini ſaranno, quali ſi formano. Si

iete quelcne ſi è ſeminato, e ſi rac

coglie di proporzione della diligenza , e de'

coltivi (a) . Se ſi oppongono oſtacoli fiſici,

eſſi debbon cedere, e piegare all'impreſſioni

morali. La differenza, che più, o meno di

ſtin

(a) Negli ultimi tempi dell'Impero di Orien

te i Greci ſi trattenevano in Coſtantinopoli in diſpu

te Teologiche, mentre l'inimico era alle Porte; in

vece di penſare a prepararſi , e difenderſi ; perche

non ſapevan altro, nè altra arte aveano appreſa, che

quella di diſputare.
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ftingue gli uomini , prodotta forſe dal loro

vario meccaniſmo, ſi oſſerva non ſolo ne'

vari climi , ma nell'iſteſſo clima, nell'iſteſ.

ſa Città, e nell'iſteſſa famiglia . Giova oſ

ſervarla, per ſapere regolare, e diriggere co

sì l'educazione privata, come la pubblica;

ma qualunque differenza potrebbe al più mo

dificare il piano delle iſtituzioni utili, giam

mai arreſtarne la pratica, o alterarne il fine.

Gioverebbe poco l'eſame del clima, ſe co

noſciuta la ſua influenza, contraria alla feli

cita nazionale, in vece di cercare i mezzi

di correggerla, ſi abbandonaſſe la Nazione

al ſuo pendio. Il clima non ha avuta mai

tanta forza da reſiſtere all'educazione- Se

condo la medeſima han per lo più variate

gli uomini, e ſi ſon veduti ſimili in vari

climi, e diſſimili nell'iſteſſo.

Quali uomini produſſe la Grecia ? Quali

dra produce? La madre della libertà, delle

ſcienze , e delle arti ora geme ſotto il

"º giogo della ſchiavitù, e della bar

a T16 -

Roma non è cosi decaduta, come la Gre.

cia . Ella ha dominato coll'opinione, forſe

quanto l'antica colla forza. Ella può vanta

re in ogni ſtagione uomini illuſtri , ma di

un altrº ordine, e ben diſſimili a quelli, che

ſi eſercitavano nel Campo Marzio.

Quella parte del noſtro Regno , ove il

luſſo, e la delicatezza de' Sibariti dimoſtrava

l'antichità della coltura della Nazione : "
B 2 d
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Cotrone era celebre per la ſua potenza, e per

gli ſuoi Atleti : ove Pitagora formava uomi

ni, e Legislatori: e Caronda , e Zeleuco

dettavan leggi , tale terreno non produce

più ſimili piante.

Chi per un oppoſto variar di vicende po

trebbe ravviſare tra gli antichi Britanni i

reſenti Ingleſi? Chi avrebbe creduto , che

e ſcienze, e le belle arti dalle rive del

Cefiſo, e poi dall'Arno, e dal Tevere ſi

foſſero traſportate ſulle rive della Senna, del

Tamigi, e del Neva, ove prima albergava

no la barbarie, o le fiere ? -

Non ſolamente gli uomini nel decorſo de'

tempi, cangiando forma di governo, educa

zione, e coſtumi, ſi cangiano in guiſa, che

ſembran di altra natura; ma negli ſteſſi tem

pi ſecondo il volere , ed il ſapere di chi gli

regge, e governa, ſi trasformano in altri uo

mini. Quale più ſorprendente metamorfoſi di

quella, che cagionò Numane Romani? o di
quella, che ci rappreſentano i Moſcoviti?

Effetti ſimili ſi oſſervano, prodotti dal com

mercio, e dalla comunicazione delle Nazioni,

le quali ne hanno ricevuta una comune tinta,

per cui ſembrano tutte d'un colore. Que' par

ticolari caratteri , onde eran diſtinte, ſono

preſſo che cancellati. La geloſia, di cui eran,

tacciati gl'Italiani , eſagerata, e meſſa in

novelle dagli ſtranieri, è ſparita del tutto.

Que fatti, e que mali, per cui non vi era

altro rimedio, che il ferro, ed il fuoco, ora

più
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più non compariſcono, o han ceſſato di eſſer

mali. Malgrado la varietà del clima, ove

la ſua influenza è forſe la meno equivo

ca, le pratiche innocenti ne' Paeſi freddi ſon

divenute anche tali ne' caldi. -

Di tutte le diviſate cauſe l'educazione ha

certamente la maggior forza. Ella dunque

non deve arreſtarſi, nè torcere il cammino per

qualunque oſtacolo fiſico ; ma deve dirigerſi

al fine, alla coſtituzione della ſocietà, ed all'

uſo, ch'ella vuol fare de cittadini, i quali

ſaranno ſempre, come dall'educazione ſi forma

no, e ſi mºdellano dall'eſempio.

Si truova da tutti ecceſſivo il numero degl'

individui applicati al Foro , alla Medicina,

alla Chieſa, e troppo ſcarſo quello di colo

ro, che ſi applicano all'Agricoltura, alle Ar

ti, ed al Commercio . Ma ſe nelle ſcuole

del Regno, non s'inſegna generalmente, che

la Legge, la Medicina, e la Teologia: ſe nell'

iſteſſa Univerſità della Capitale, a fronte di

più cattedre per ciaſcuna di tali facoltà,

non vi è, che una di Commercio, ſtabilita

ben tardi, e da un foraſtiere : ſe l'Agricol

tura, e le Arti non hanno ſcuole, e ſemi

nari, come potrebbe altrimenti avvenire?

Ma quando ancora ſi ſtabiliſſero ſcuole per

le Arti, e per l'Agricoltura, eſſe rimarreb

bero deſerte, o poco frequentate , ſe prima

non ſi cancellaſſe quell'iſcrizione, che ador

ma il fronteſpizio delle ſcuole di Medicina,

e di Legge, e che invita tutti ad entrarvi,

- B 3 la
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la quale nel ſuo barbaro linguaggio dice tut

tavia il vero.
-

-

Galenus dat Opes, & Sanktio Juſtiniana.

Ex aliis paleas, ex iſtis collige grana.

L'utile, quella gran molla delle azioni uma

me, ed il ben eſſere , a cui ognuno aſpira,

faran ſempre correre gli uomini là, ove l'

utile, ed il ben eſſere vieneglio, e più fa

cilmente s'incontrano.

Qualunque ſia il fine , e la coſtituzione

della Società, ella non può reggere, nè pro

fperare, ſe non è fondata ſulla giuſtizia.

Quindi la ſcienza del doveri verſo Dio, ver

ſo ſe ſteſſo, e verſo i ſuoi ſimili deve eſſer

la baſe, e la regola di tutte le ſcienze, ed

arti, che si inſegnano, e formare la parte eſ

fenziale dell'educazione.
-

Il compendio di queſta ſcienza, ed il me»

todo più facile, e breve, così per apprender

la , come per praticarla, riſiede nell'amor ſo

ciale. Queſt'è quello, che ſi deve di buon'

ora ſtillare nel teneri cuori de giovanetti, di

rigendo l'amor proprio in guiſa, che ciaſcuno

reſti perſuaſo, che per rinvenire il proprio

bene, biſogna cercarlo, nel proccurare quello

de' ſuoi ſimili.

Il corpo è altresì un oggetto dell'educa

zione, il quale ſi è reſo più importante per

gli preſenti coſtumi. La coltura, di cui ci
vantiamo, ci rende riguardo al corpo infe

rieri a ſelvaggi. I tanti, e sì variati piaceri,

per cui ci crediamo più felici, ſnervan la
rºlaº a

-
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macchina, e noi tramandiamo a figli un dè

ſiderio inſaziabile di piaceri con un corpo in

capace di guſtarli. Qual uso può fare la ſo

cietà per ſua difeſa di corpi deboli, e per

l'altre funzioni , che da cittadini dev' eſig

gere? Sia dunque l'educazione, riguardo al

corpo, quale conviene all'Uomo, ed al Cit

tadino. Non ſi può, ne biſogna eſſere Spar

tano; ma non perciò conviene eſſere Sibarita.

Lok proprone per gli fanciulli nobili quella

del contadini (a).
-

Noi abbiam perduto l'uſo de'Ginnasi, del

le Paleſtre, e finalmente delle Gioſtre. Non

poſſono farne le veci il ballo, la ſcherma,

ed il maneggio . Non vi ſono più eſercizi

atti a ſviluppar la forza del corpo, a conſer

varla, e ad accreſcerla. La forza, e la ſalu

te del corpo formano la baſe della felicità.

Con un corpo debole, ed infermo non ſi può

eſeguire tutto quello, che ſi vuole, e ſi deve

al ben proprio, e pubblico.
-

Per quanto però ſia bene ſtabilita l'educa

zione, ſecondo i rapporti della Morale, dell'

Economia, e della Politica, e ſaggiamente

diretta al fine della Società , e adattata alla

ſua coſtituzione, ella ſarà inutile, ſe è con

tradetta, in vece di eſſere ſoſtenuta, dalla opi

nione, e dal coſtume. Che giova l'aver da

to al corpo un'educazione per le funzioni di

uomo , ſe dal coſtume è condannato a quel

- B 4 le
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i! di femina? Qual uſo poſſono avere i prin

cipi , che conducono all'amor diffuſivo, ed

a cercare il proprio nel pubblico bene, ſe non

ſi vedono altri eſempi, che d'un amor con

centratiſſimo, nè altra regola per la condot

ta, che il ben privato ? Qual prò ſapere le

leggi, ſe il maneggio, i raggiri, ed un grup

po di azioni ingiuſte, che ſi chiama condot

ta di cauſa, ſervon ſoltanto per guadagnarla?

La probità, di cui ſi ſono udite nelle ſcuole

le lodi , ſi vede nella pratica di poco uſo,

e di verun pregio. Ella rieſce compagna in

comoda negli affari, e ſi ſperimenta piutto

ſto di oſtacolo a qualunque fortuna . I gio

vani , dopo qualche ſorpreſa, ſi avvedono,

che ſono ſtati deluſi da loro Maeſtri : che

le maſſime loro inſegnate, non ſono proprie

per regolare la vita nella Secietà, in cui

ſono nati: che il ſeguirle, ſarebbe lo ſteſſo,

che ſervire di ſcherno , e di vittima all'al

trui malizia. Quindi pochiſſimi ſono coloro,

i quali, o perche le maſſime abbiano fatto

più forte impreſſione , o perche per un ma

turo sfame ſieno convinti dalla verità delle

medeſime , reſtino fermi nel ſeguirle. La

maggior parte modella la vita ſeconde gli

eſempi. -

. Il coſtume dunque favorito dalle leggi, e

l'opinione pubblica debbono ſecondare, e per

fezionare ciò, che ſi è cominciato dall'educa

zione. Egli è difficiliſſimo, lo confeſſo, can

giar coſtume, ed opinione ; ma non è già
- . . . - - l'Iſl
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impoſſibile ; e nelle Monarchie è molto più

facile, che nelle Republiche , ove l'opinio

ne pubblica eſſendo l'iſteſſa, che quella del

Sovrano, chi ardirebbe forzarlo a cambiarla?

Ma il Monarca, il di cui eſempio ha tanta

forza, e nelle di cui mani ſono gli oggetti

dell' umana cupidigia , può fare abracciare

agevolmente dal ſuo Popolo nuovi coſtumi,

e nuove opinioni , così adottandoli egli me

deſimo prima di tutti, come non accordando

impieghi, ed onori, ſe non ſe a coloro, che

l'abbiano già abbracciati.

Non credo, che vi ſia Nazione, che poſſa

vantarſi di avere eſempi sì grandi , e si lu

minoſi, come quelli, che ha ſomminiſtrati

alla noſtra il noſtro Sovrano . La ſua vita

attiva, e quaſi ſenza ripoſo dimoſtra chiara

mente a ſuoi ſudditi, che l'ozioſa, e diſappli

cata non può piacergli . Un corpo indurito

coll'eſercizio, atto a qualunque fatica, e ſu

periore ad ogni impreſſione, è un continuo

rimprovero della vita molle, ed effeminata.

Il genio così dichiarato per l'arte della guer

ra, lo ſpettacolo di un Principe, che iſtrui

ſce , ed eſercita i ſuoi ſoldati, ſono eſempi

troppo grandi per non eſſere imitati . Qual

favore" potea farſi alle arti , che il

veſtire di drappi, che trà noi ſi lavorano a

preferenza degli ſtanieri ? Quale ſtimolo più

forte, e potente per animare all'Agricoltura,

della falce in mano del Principe, in una del

le occupazioni più laborioſe della medeſima?

- - - - Egli

-
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Egli è vero, che le conſeguenze promeſſe

da eſempi sì grandi non ſi ſono ancora otte

nute. Forſe non ſi è ben ravviſato il fine.

Forſe tali ſemi, nuovi al noſtro terreno, eſig

gono un maggior tempo per germogliare.

Forſe il Terreno non era ancora ben prepa

rato, e ridotto in iſtato di ben riceverli. Qua

lunque ſia la ragione del ritardo, il frutto,

che ſi ſpera, non può mancare. -

A R T I C O L O III.

occupazione.

Q E la felicità dell'Uomo dipende dalla ſa

e D lute del corpo, e della mente, come diſ

ſe un acuto Indagatore della ſua natura, e

del ſuo cuore, e ſe tale ſalute non ſi può ac

quiſtare, nè conſervare , ſenza movimento,

ed azione, come l'eſperienza dimoſtra, egli

è chiaro , che l'Uomo non può eſſer felice

nell'inazione.

La pubblica felicità è un aggregato di quel

la de'cittadini; onde non può eſiſtere, ove

la maggior parte marciſca nell'ozio (a). L

3

-

(a) L'ozio, di cui ſi parla, non è già quello,

che al famoſo Titiro invidiò Melibeo ; o quello co

sì celebrato di Publio Scipione. L'ozio iſteſſo , che

oſcurò la gloria di Lucullo, illuſtrerebbe a noſtri gior

ni il nome di ognuno. Le opere di Cicerone, val

" dire la migliore iſtruzione per gli Uomini, ſi

evono all'ozio del loro Autore, -
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La forza della ſocietà , che ſi forma, e

compone dalle forze degl'individui, ſarà tan:

to minore, quanto maggiore è il numero di

coloro, che non le impiegano, nè può aver

mai quell'energia, che avrebbe, ſe tutti, o

quaſi tutti foſſero impiegati.

Oltre i doveri particolari , impoſti dalle

cariche, e dagl'impieghi, vi ſono doveri ge

merali, che comprendono, ed obbligano tut

ti. Dovere di ogni cittadino egli è di con:

tribuire, per quanto può, al beneſſere del

tutto , di cui è parte. Il non far niente e

già far troppo, contra la Morale, contrº l'

Economia, e contra la Politica.

La claſſe Nobile, che dovrebbe diſtinguer

ſi per l'utile maggiore, che reca alla Socie

tà, ſi diſtingue per la ſua inutilità, e per

la ſua inazione. Preſſo di noi i Nobili non

ritrovano impiego, ſe non nella Milizia, nel

Foro, e nella Chieſa . Ma la Milizia non
può darlo a molti. Il Foro non deve darlo

a tanti, e la Chieſa non dovrebbe darlo, ſe

non a coloro, i quali ſon chiamati da Dio,

come Aronne. Il biſogno preciſo di tali pro

feſfioni deve determinare il numero di colo

ro, che vi s'impiegano . Tutto quelche eº

cede, è inutile, o nocivo, poichè non ſolo

non ſoni" ma formano le maggio

ri ſpeſe della Nazione. Conviene egualmen

te allo Stato, che alla Religione la Santità

de' ſuoi Miniſtri. Ella non può rinvenirſi,

ſe non ſe in coloro , che impiegano tutto

º



28 -

il loro tempo nelle ſacre funzioni. Tutti gli

altri debbono riputarſi ſuperflui . Il toglierli,

conviene ſempre alla Religione, ma allo Sta

to conviene ſoltanto, quando può dare loro

occupazione , altrimenti avrà tolto un ozio

ſottopoſto a regole , per accreſcere quello

abbandonato al capriccio. Egli è un gran

male , che ſi abbracci per profeſſione da vi

vere uno ſtato , che dovrebbe abbracciarſi per

fine più ſublime: ma è male maggiore, che

non ve ne ſia altro , a cui applicarſi. Sem

bra, che converrebbe cominciare dal togliere

il male più grande. -

Il numero degl'impiegati al Foro non ſo

lo è eccedente, ma ancor moſtruoſo. Si può

dire, che ſia una delle cauſe più grandi del

la miſeria della Nazione. Lo ſpirito di liti

gio, di cui ella è" , ſembra , che ſia

di tanto male vicendevolmente la cauſa, e

l'effetto . Queſto è un torrente, che tutto

devaſta, e ſempreppiù s'ingroſſa. Gli argini

fondati ſulla natura della coſa , ſtabiliti dal

le leggi , che poteano, ſe non arreſtarlo,

almeno minorarne la piena , ſono ſtati dalla

non curanza diſtrutti. L'eſame, i ſaggi, e

le condizioni, che eſiggevan le leggi per po

ter eſercitare profeſſioni, da cui dipende la

ſorte degli averi , e della vita del cittadini,

più non ſi oſſervano , che per una vana for

malità . Biſognerebbe rialzare tali argini, e

fortificarli con aggiunta di opere adattate al

la forza creſciuta dal torrente . Si renda per

- - mez:
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mezzo di condizioni inviolabili l'adito a tal

profeſſione, quanto più ſi può difficile; ma

ſe le perſone più degne della medeſima, al

cui intereſſe, e decoro giova, ch'ella ſia pur

ata, e ſcevra di tanti ſoggetti, che la ſcre

io , e diſonorano , non vi preſtano eſſe

la mano, ſi tenta in vano una tale intra

preſa. -

In vece di ritrovar luogo per l'occupazio

ne de Nobili , noi abbiam riſtretto ſin'ora

quei, che vi erano , e ci ſiam poſti nella

neceſſità di rintracciare luoghi più ampi da

poter contenere gl'individui tolti alla Chie

ſa, ed al Foro , e di ſoſtituire occupazioni

produttive alle ſterili. -

Le arti, che potrebbero favorire il noſtro

diſimpegno , non poſſono proporſi per oc

cupazione della claſſe Nobile . Ma perche

non lo potrebbero? Dunque la nobiltà ſi con

ſerva coll' eſſer di peſo alla ſocietà, e ſi per

de, quando ſi proccura, e ſi comincia ad eſe

ſerle utile ? Ma l'opinione, che offende il

ben pubblico, deve , e può eſſer corretta.

Niun nobile preſſo di noi farebbe il mari

naro, laddove in Inghilterra i figli di Lord

fanno da mozzi . Si può dunque regolare l'

dpinione, ſecondo richiede l'utilità pubblica.

Si potrebbero almeno , non ſenza l'eſem

pio di altre Nazioni , deſtinare alcune arti

per la nobiltà, e dichiararle non deroganti,

L' Agricoltura non avrebbe biſogno di tal

dichiarazione. Eſſa conta tra ſuoi cultori gli
Al Cys
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ini più illuſtri, ed eſſa ſolo ha potuto

dare occupazione, che riempiſſe il vuoto, la

ſciato da grandi affari a coloro, che depo

ſero l'Imperio, ed il governo del Popo

li (a).

li er iſpiegare tutta la ſua forza eſig

e più delle altre arti, cognizioni, e ſpeſa

i; anticipazione, quali più facilmente può ot

- - te

(a) L'Agricoltura potrebbe ancora eſſer utile

a coloro, che ritengono il governo del Popoli, poi

che forniſce ottimi , e ſicuri precetti per Analogia.

Fiſſa inſegna , che, per avere maggior frutto di un

albero, biſogna proccurargli maggior nutrimento per

mezzo del lavoro , e del concime : che così per lo

maggior frutto, come per conſervarlo ſano, biſogna

tenerlo mondo, e netto da falſi rami, che per la

loro voracità , volgarmente ſi chiamano lupi, e da

tarli, ed inſetti, che rodono il legno, e divorano il

ſucco. Chi, per volere tutto il frutto, non ne impie

ga una parte per nutrimento di chi lo produce : chi

per non privarſi della moltitudine de'rami non ne

recide i falſi: chi non bada a diſtruggere gl' inſet

ti, che rodono il legno, e frutto , vedrà il ſuo po

dere di anno in anno minorarſi di numero di albe

ri, di fronda, e di frutto . L'Analogia ſarebbe più

chiara, ed evidente nella coltura degli animali. Le

voci di Paſtore, di Ovile, e di Greggia ſono ſtate

adoprate per eſprimere l'ottimo governo degli uo

mini. Omero non feppe trovare un nome per gli Rè

più atto a comprenderne la qualità, e le funzioni, di

quello di Paſtore di Popoli. Il nome di buon Paſtore

ſi è reſo facroſanto, dopo averſelo aſſunto il noſtro

Divin Legislatore.
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tenere dalla claſſe Nobile. Non può mai ſol

levarſi a quel grado, che merita, nè produr

re alla Nazione quel frutto, che ne ſpera,

ſin tanto che ſi eſercita da perſone imperite,

e povere. In Inghilterra ſi è avvanzata più

che altrove , perchè colà più che altrove ſi

ſono impiegati in eſſa i talenti, e la ricchez

za della Nazione.

I Nobili, che ſoggiornano nelle Provincie,

non potrebbero avere altra, occupazione. El

la ſi rende neceſſaria in tal ſoggiorno per con

ſervare i buoni coſtumi , ed utile per accre

ſcere gli averi . Ella ſomminiſtra i piaceri

più puri , e tranquilli, e chiude l'adito a

quella noia, che avvelena la vita, e che ſi

cerca invano togliere con tanti inſipidi di

vertimenti. Ella forma principalmente il ca

rattere di buon Padre di famiglia. Queſta qua

lità, di cui ora ſi tien poco conto, era la

R" eſiggerſi per gli poſti più eminenti -

e giorni più glorioſi della Grecia non ſi

deſtinava per comandare gli eſerciti, chi non

era buon Padre di famiglia; e ne giorni più

ſanti della Chieſa non ſi ſceglievano per Mi

niſtri dell'Altare, ſe non coloro, che ne

aveano ben adempiti i doveri . Queſta è la

qualità , che Senofonte eſigge ne Generali,

e S. Paolo ne' Veſcovi, impieghi, ove per

avventura ora ſi crede inutile, ed eſtranea.

In Francia, e nell'Inghilterra piace a No.

bili il ſoggiorno in Campagna, e l'applica

zione all'Agricoltura . Perche a noi piace
fol
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iunto imitarli nelle mode, e nelle coſe

frivole ?
-

La Mercatura non può offrire molto luo

go alla claſſe Nobile, nè ſarebbe accettata.

IL'opinione riguardo alla di lei ſtima ha va

riato ſecondo i tempi, ed i luoghi. Nel pri

mi tempi di Roma l'Agricoltura, e la guer

ra furon le ſole profeſſioni riputate degne d'

un cittadino (a) . Ne tempi corrotti della

Repubblica ſi conſervò l'iſteſſo linguaggio,

ma non l'iſteſſa pratica (b) . E negli ultimi

tempi dell'Imperio non ſolamente la Mer

catura s'introduſſe trà la claſſe Nobile, ma

ancor ne primi poſti, ne' primi impieghi, e

nella profeſſione, che non dovea avere altre

idee,

-a- - s

(a) Romolo non permiſe altre occupazioni. I

mercanti, gli artiſti non eran del numero de' Citta

dini. Dionig. d'Alicarnaſ. Lib. II. IX.

(b) La Legge Claudia, che proibiva a Senatori

di tener navi in mare oltre una certa portata, dimoſtra,

che la mercatura ſi eſercitava da Senatori. Il più

rigido cenſor de' coſtumi , il ſevero Catone avea

pure in mare una ſpecie di negozio, che da Plu

tarco è deſcritto, e biaſimato nella di lui vita. Cice

rone a ſtento ammiſe trà le arti permeſſe una ſola

ſpecie di mercatura colla condizione di abbandonar

la dopo qualche guadagno, quando l'uſura, ch' egli

ſitua nel primo luogo tra le arti ſordide , e l' uſu

ra più inumana, e deteſtabile ſi eſercitava dai più

illuſtri Romani, e da Bruto; e quando i Gabellie

1i del Popolo Romano, che furon forſe i più rapaci,

ed i più crudeli, ſi ſomminiſtravano tutti dall'ordine

de Cavalieri,
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idee, che di gloria , e di onore - Divenuta

uindi nociva alla Società, fu dalle leggi di

cacciata da tali luoghi , e confinata trà la

plebe (a). - -

Non incontrò la Mercatura maggior favo

re nella Grecia. Quantunque Atene non do

veſſe penſare come Sparta , e mal grado il

florido commercio di Corinto, ed il più du

revole, e coſtante di Rodi, eſſa generalmen

te ottenne poca ſtima. I Filoſofi l'eſcluſero

da mezzi di acquiſtare, mentre vi ammiſero

le ſcorrerie, ed il ladroneccio.

Nel tempo, che la Mercatura era così mal

menata nella Grecia, ed in Roma, ricevea,

gli omaggi da Fenici in Tiro , Sidone, ed

in quella loro rinomata Colonia, che bilan

ciò per lunga pezza la potenza de Romani.

Frutto, e ricompenſa di tali omaggi furono

la ricchezza, la forza, e la gloria.

I Popoli, che diſtruſſero , e ſi diviſero l'

Imperio Romano , più coerenti a principi

de' Greci, e del Romani, non ebbero nè in

uſo , nè in preggio la Mercatura. Coloro,

che avevano tanto, e sì rapidamente acquiſta

to colla forza, e colla guerra, non potevano

preggiare altro mezzo di quello, che avevano

ſperimentato sì efficace, e sì felice. Le pre
ſen

(a) Veggaſi la Legge di Onorio, e di Teodoſio

riportata nel Codice ſotto il titolo de Commerciis,

& Mercatoribus, e la legge di Giuſtiniano ſotto il

titolo Negotiatores ne militent.
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i Nazioni, le quali da diviſati diſtruga

gitori derivano, ne formarono l'iſteſſa opi

mione. S'accrebbe il diſprezzo, quando la

Mercatura fu coſtretta ai tra gli

Ebrei, Popolo odiato, e vilipeſo; ed era già

ſul punto di ſuccumbere, ed annientarſi, quan

do dalla barbarie, e dalla ingiuſtizia diretta

a diſtruggerla, fu portata a rinvenire il fa

moſo ſpediente, con cui ſi miſe prima al

coperto della perſecuzione , e poi s'innalzò

ad uno ſtato, che non avea mai per l'addie

tro goduto.
-

In Italia da Lombardi, nome odiato come

quello degli Ebrei , paſsò la Mercatura in

migliori mani. I Genoveſi, ed i Toſcani, e

trà queſti i Nobili, l'eſercitarono con profit

to, con onore, e con gloria . Mercè la me

deſima i Medici divennero Duchi di To

ſcana, e diedero due Regine a quella Na

zione, che ha avuto in maggior diſpreggio

la Mercatura . . - - - - - -

La Nobiltà del Regno di Napoli non ſi

è moſſa per tali eſempi . Ella è ſtata anco

ra inſenſibile ad altri più vicini, e continua

mente eſpoſti alla ſua viſta . Forſe la ſua

origine, ſimile a quella della Nobiltà Fran

ceſe, ha conſervato in eſſa l'iſteſſa avverſione.

Ma non tutta la Nobiltà può vantare tale

origine, e quando lo poteſſe, un'opinione

nata in altri tempi, e circoſtanze ſarebbe og

gigiorno ſenz'appoggio, e fuor di ſtagione.

Di tutte le opinioni favorite dal coſtume

- don
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non vi è forſe alcuna, che ſia in tanta con

traddizione con i coſtumi medeſimi. Non ſi

vuole nelle famiglie Nobili la Mercatura;

ma ſi ammettono le figlie del negozianti.

Queſti ſi diſpreggiano, e ſi fa loro la corte.

Qnal'è l'effetto di contraddizione sì manife

ſta. I Nobili per non eſſer negozianti fan

no queſti Nobili, e ceſſano eſſi di eſſer ta

li. I feudi, che coſtituiſcono la Nobiltà men

diſputata, paſſano frequentemente dalle loro

mani in quelle del negozianti,

Non ſolamente il giudizio disfavorevole

alla Mercatura è contradetto dagl'iſteſſi co

ſtumi, che l'han formato ; ma è contrario

altresì al buon ſenſo, ed alla ragione. L'am

bizione è la paſſione dominante della claſſe

Nobile. Ora" meglio può appagarſi, che

nell'eſercizio della Mercatura? I Negozian

ti poſſeſſori, o diſpenſatori della merce uni

verſale ricevono gli omaggi coſtanti, e fre

quenti da tutti quelli , che la deſiderano, o

ne abbiſognano. Il loro dominio ſi eſtende

più di quello del Principe, ed i loro ordini

ſono ubbiditi, ed eſattamente eſeguiti in tut

te le parti del Mondo.

Ma quello , che mi ſembra più ſtrano, e

più aſſurdo, egli è, che opinioni nate da cer

ti principi di governo regnino ancora, do

po che i principi ſono cambiati. Il commer

cio è ora l'Idolo univerſale. Eſſo forma l'

oggetto della Politica delle Nazioni. Ciaſcu

ma ſi crede tanto più potente, e riſpettabile,

- C 2 quan

a
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into più lo ha florido, ed eſteſo. Come

mai gli Agenti del commercio potrebbero

non eſiggere ſtima , ed onore nella Società?

Qual aſſurdo maggiore, che una claſſe abbia

sì a vile ciò, che il tutto, ed il governo

prezza cotanto?
La Mercatura non è più, quale la conob

bero i Greci, i Romani, ed i Barbari; e

ſe allora vi era ragione per non ammetterla

tra le profeſſioni di cittadino, ora manca per

eſcluderla dalla claſſe Nobile. -

Intendo parlare di quella Mercatura, ch'è

fondata ſulla probità, e ſull'onore, di cui

tra noi ſi veggono alcuni eſempi, e più fre

quenti nel rimanente dell'Europa . Quella,

che non ha altro capitale , che i raggiri, la

buggia, e la frode, è indegna di ogni citta

dino, e dovrebbe sbandirſi da qualunque Na

zione, poiche in vece di agevolare, diſtrug

ge il commercio, il quale non può reggere,

iè proſperare, ſe non ha per baſe la buona
de,

Finalmente io non veggo, che due mez

zi, per fornire occupazione, ed impiego a tale

claſſe: o di rendere tutte le "i pro

miſcue, e non deroganti : o di riſerbare per

la ſola Nobiltà quelle , a cui ſuole appli

carſi , val quanto dire la Milizia, il Foro,

e la Chieſa. Queſto ſpediente potrebbe an

che ſervire a correggere il diviſato ecceſſo

nel numero

Non mancano luoghi per l'occupazione
- del
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delle altre claſſi; ma manca la voglia di en

trarvi. Biſogna dunque eccitarla con tutti i

poſſibili mezzi. Biſogna rendere tali luoghi

ampi, più comodi, e più utili; e mentre una

mano s'impiega in tali funzioni per invita

re ad entrarvi, l'altra deve impiegarſi a ſpin

gervi tutti. Conviene alla felicità della Na

zione , che niuno reſti al di fuori, e con

viene alla ſicurezza delle proprietà , ed alla

tranquillità del cittadini, che ſi adopri ancor

la forza contra i più reſtii , ed oſtinati: l'

ozio è il fonte della miſeria , e del delitti.

Eſſo prodoce que ſciami di paltonieri, e va

gabondi, che infeſtano le Città , e le cam

pagne. La Società deve impiegarſi, e sim

piega in vano a diſtruggere i delitti. Il mez

zo più efficace, più umano, e più ſicuro è

di diſtruggerne la cagione.

Per la colpa del noſtro primo Padre noi

ci troviamo tutti condannati alla fatica in

guiſa, che queſto è il noſtro ſtato naturale.

Queſta verità , che noi ſappiamo dalla rive

lazione, s'inſegna a tutti dalla natura. Sua

legge principaliſſima è il faticare , ed è leg

ge perfetta, accompagnata da ſanzione, che

non è in balia di Magiſtrato alcuno di non

eſeguire ; poiche la pena ſegue immediata

mente l'inoſſervanza, ed abbraccia general

mente tutti, poveri, e ricchi. Chi non fati

sca, o ſoffre la miſeria, o ſoffre la noia.

Ma la miſeria, pena immancabile della vio

lata legge della natura, in vece di condurº

- 3 ge
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i" gli uomini ad oſſervarla, ed alla fatica,

gli ſpinge ad altri delitti. Quindi ſe queſti

naſcono dalla miſeria, e queſta dal non fa

ticare : ſe la ſanzione della naturallegge, di

retta al bene degli uomini , ſi rende dalla

loro perverſità non ſolo debole, ed ineffica

ce, ma ancora cagione del loro male, deve

la Società venire al ſoccorſo della natura,

per ottenere il comun fine. -

La fatica, quantunque formi il noſtro ſta

to naturale in guiſa, che l'uſcirne è l'iſteſ

ſo, che incorrere nella noſtra infelicità, pu

re ritiene dalla ſua prima origine il ſenti

mento di pena. Eſſa è un rimedio, di cui

ne conſerva tutta l'amarezza. Per farla abbrac

ciare dagli uomini, biſogna, o renderla lo

ro grata , ed accetta per mezzo dell'avvez

zamento, o neceſſaria col vigor delle leggi.

L'avvezzamento, o ſia abito alla fatica

non ſi può ottenere, ſe non per mezzo dell'

educazione , la quale prepara i cittadini all'

oſſervanza delle leggi, ed è della medeſima

il più ſicuro mallevadore. Le leggi potreb

bero eſſer le ſeguenti. Che i cittadini ſin da'

loro primi anni ſi avvezzino alla fatica, col

la pena a padri, nel caſo d'inoſſervanza.

Queſto fu lo ſcopo di Solone, quando aſ.

ſolvè i figli dall'obbligazione di nutrire i Pa

dri , qualora non fuſſe ſtato loro inſegnato

alcun meſtiere. Ma queſta pena non baſta,

perche riguarda il futuro, che ciaſcun ſilu

ſinga non avvenire. Forſe per la ſteſſa ragio
- - - - - ne

- - e
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ne le pene impoſte dalla natura poco ſi te.

mono ; onde la pena riguardi il preſente, e

ſia, quanto baſti per ottenere l'oſſervanza del

la legge. Io non credo , che vi ſia biſogno

di ſtimolo troppo forte per muovere i padri

a praticare forſe quello, a cui per l'ordina

rio naturalmente ſono inclinati. Il loro prie

vato intereſſe combina col pubblico. Ma quae

lunque ſia la pena, colui, ch'è incaricato di

eſiggerla, ſia ineſorabile. Egli conſideri nell'

inoſſervanza il germe del delitti. Se queſti

i" , debbono alla ſua indulgenza impur

taril. -

Se malgrado queſta legge ſi vedano ozio

ſi, ciocchè ſarebbei"è foffe offer

vata, fa d'uopo ſtabilirne un'altra. Che l'

Univerſità, ed i capi di giuſtizia di ogni

Paeſe obblighino gli ozioſi alla fatica, e qua

lora queſta mancaſſe preſſo i privati, gli fac

ciano faticare per lo Pubblico. Se ricuſino

ſi arreſtino , e ſi mandino alle carceri dei

Tribunale della Provincia, per eſſere deſti

nati, ſenz'altro eſame, o condanna alle ope

re pubbliche. Che dopo tali providenze l'eſi

ſtenza degli ozioſi ſia un delitto, ſenza bi

ſogno d'altra pruova, per gli Capi dell'Uni

verſità, e della Giuſtizia, ove s'incontri:

Sembrerà ſtrano, che ſi puniſcano gli ozig

ſi , come i ladroni, poiche queſti non ſº

gliono ſoffrire altra pena, che quella di effe

re impiegati alle opere pubbliche ; ma ſi ri

fetta.

C 4 I. Che
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I. Che trà gli ozioſi , ed i ladroni non

vi è forſe altra differenza ( per avvalermi del

linguaggio delle ſcuole ) che quella, che cor

re trà la potenza, e l'atto.

II. Che quando non vi foſſe altro delitto

negli ozioſi oſtinati , che la diſubbidienza,

ed il diſprezzo della legge, la quale coman

da la fatica , la pena di una fatica forzata

non ſolo non è eccedente, ma la più pro

porzionata al delitto - - -

III. L' iſteſſa pena può nell' eſecuzione

modificarſi in guiſa , che non ſi confondano

i ladroni cogli ozioſi. Queſti poſſono forma

re una claſſe a parte, non ſoggetta ad egua

le infamia. La correzione ſarà il fine della

pena, la quale può mitigarſi a proporzione,

che la lor condotta migliori , e prometta l'

emenda. Quando queſta fieſi ottenuta, ſicco

me della pena è il fine, così ne deve eſſere

il termine. -

Se la diviſata pena ſembra eccedente, qua

le ſi riputerà quella di morte impoſta da Dra

gone agli ozioſi? Si dirà crudeliſſima, come

le altre di tal Legislatore . Ma io ravviſo

in tale legge la ſomma ſapienza dell'Auto

re, ed i i effetti benefici , non ſolo ver

ſo il genere umano, ma ancora verſo colo

ro, a quali è deſtinata la pena. Chi è co

lui, che non ceſſi ſubito di eſſere ozioſo al

la minaccia di morte ? Se non vi ſono ozio

ſi, non vi ſaranno neppure ladroni . Quindi

Dragone taglia la ſtrada, e chiude il varco,

per
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per cui ſi paſſa al delitto, e per renderlo ſa

cro, lo ſuggella col ſangue. Oh quanto nel

confronto di umanità devono cedere al cru

dele Dragone i moderni compaſſionevoli Fi

loſofi ! Quegli con una pena in apparenza

crudele, togliendo a delitti il naſcere, pro

cura il bene di tutti : queſti colle maſſime

di pene dolci, nutrendo, e moltiplicando i de

litti, cagionano il male univerſale.

A R T I C o L o v.

A rt i.

T E Arti offrono l' occupazione più varia

ta, e più vaſta, la quale ſarà tanto mag

giore , quanto più numeroſo è il Popolo.

Ove ſono pochi uomini , nè molte Arti,

nè perfette incontrar ſi poſſono. Nel villaggi

il ſarto fa da barbiere, e da chirurgo : il

falegname fa i mobili di caſa, e gl'iſtru

menti di campagna. Nella Città tali Arti ſi

diſtinguono in varie ſpecie, le quali richieg

gono diſtinti artefici . Le diſtinzioni creſco

no a proporzione del Popolo. Quindi quanto

più ſi ſuddivide l oggetto dell'Arte, tantoppiù

ſi approſſima alla perfezione, così perchè l'ar.

tefice impiega tutta la ſua attenzione ad una

parte piccola dell'Arte , come per lo para

gone, e per la emulazione di molti lavori

ſimili.

La perfezione delle Arti conduce al si -

O
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do de cittadini, e ſiccome la perfezione non

ſi può ottenere ſenza molto Popolo, così egli

è chiaro, che la maggior Popolazione con

duce al loro ben eſſere . Le Arti perfezio

nandoſi ſi moltiplicano , onde eſiggono più

artefici, ed impiegano più individui, così

perchè ciaſcuna ſi ". , e ſuddivide in più

parti, come per ogni parte ſi eſercita da più

perſone. Adunque le Arti, perfezionandoſi,

ſomminiſtrano occupazione ad un maggior

numero di cittadini; ma noi abbiam veduto,

che dall'occupazione la loro felicità dipende,

dunque le Arti poſſono conſiderarſi, come
mezzi per ottenerla,

Le Arti, ſecondo i gradi della loro im

portanza compoſta da vari rapporti, hanno

un ordine, per cui le une precedono alle al

tre. Preferire le meno importanti, ſarebbe
peccar contra l'ordine. Favorirle a ſpeſe del

i" più importanti, ſarebbe lº ſteſſº º ſºv

vertirle con danno irreparabile della Nazio;

ne (a),

(a) Di queſta taccia , ſecondo il giudizio di

alcuni, non fu eſente il celebre Golbert Egli fu

accuſato di aver rovinata l' Agricoltura, per favorire,

e proteggere le Arti. Io non ſo ſe l'accuſa ſia ſta

ta ben fondata . La protezione delle Arti forniſce

piuttoſto aiuti, che oſtacoli all'Agricoltura, perche

iſce lo ſpaccio, e conſumo delle derraº ,º
f, per favorire gli artieri ſi pº di tener baſſo

il prezzo delle derrate º ſe nºi ſi agevola di queſte

lo ſpaccio al di fuori, e ſe lo ſtato degli agricolto

i ſi rende men accetto, egli è certiſſimo, che la

protezione delle Arti rovina l'Agricoltura.
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L'importanza delle Arti dipende da quel

la de loro oggetti. La neceſſità importa più

del comodo, ed il comodo più del piacere; ma

queſt'ordine ſi altera talora dalle circoſtanze

locali (a) . Si modifica pure da biſogni della

Nazione, combinati con quelli delle altre,

e colle riſpettive facoltà, ed opportunità di

ſoddisfarli, -

I biſogni della Nazione debbono eſſere i

primi a conſiderarſi. L'avere Arti, che ba

ſtino a noſtri biſogni, purche il locale non vi

ſi opponga, dipende intieramente da noi; on

de a" colpa deve imputarſi, ſe manca

no. Ma avere Arti, che con noſtro vantag

gio ſomminiſtrino opere agli ſtranieri, non

dipende ſempre da noi. - -

Le Arti, che abbiamo, non baſtano a no

ſtri biſogni per la loro imperfezione, e per
gli noſtri pregiudizi, e queſte cagioni a vi

cenda ſi riproducono, e ſi nutriſcono in gui

ſa che baſta corriggerne una per diſtrug

gerle,

La riuſcita poco felice di due intrapreſe

una per" i drappi di lana, e

altra quelli di ſeta, potrebbe allontanare gli

animi di ritentarle, ſe le cagioni della poca

riuſcita non fuſſero ſtate troppo chiare, e
manifeſte. - -

Si

(a) L'Agricoltura non potrebbe avere il pri

mo luogo, nè dare grande occupazione in Genova,

ed in Olanda. - -

N
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4 Si formò una Compagnia in Napoli col

fondo di ventimila docati, ſomminiſtrato da

venti Caratari per la fabbrica di panni fini.

(Un fondo sì tenue potea ſervire piuttoſto per

un ſaggio, che per uno ſtabilimento di fab

brica; ma anche nel grado di ſaggio, ſi do

vevano adoprare tutti que mezzi, che erano

neceſſari per conſeguirne il fine . Si fecero

venire da fuori Artefici, ed una porzione di

lana ; ma queſta non ebbe la richieſta pre

parazione , perche non ſi volle nè ſoffrir la

ſpeſa , nè aſpettare il tempo, che eſiggeva.

Si volle ſubito il frutto , quale non potea

eſſere, che acerbo , ed imperfetto. I panni

nell'apparenza erano ſimili agli ſtranieri, ma

non nella riuſcita, e nell'uſo . Si diede in

vano un nome illuſtre alla fabbrica . Il no

me non potea dare quel preggio, che man

cava alla coſa. -

Con maggiori fondi , maggiori aiuti, e mag
gior impegno fu ſtabilita in Meſſina una Com

pagnia per la fabbrica di Drappi di ſeta all'

uſo di Francia - Si fece venir da Piemonte

un ſoggetto abiliſſimo, per la preparazion

della ſeta (a) col ſoldo di 8oo zecchini an
- - Illll ,

-–

m - - -

(a) Egli menò ſeco Donne per tirar la ſeta

più ſottile, e perfetta, ed introduſſe la celebre Mac

china, che fu per lungo tempo deſiderata, e final

mente ottenuta a ſtento, e con ſtratagemma dagl'In

gleſi. La ſua opera non ſolamente era assº"
l 16



nui, durante la ſua vita ; e con altrettanto,

e tale ſoldo ſi fece venir da Parigi un Diſe

gnatore. I Drappi riuſcirono così belli, co

me quelli di Francia. La Sovrana ne fece

uſo ne giorni di gala , ma i Drappi coſtava

no più di quelli di Francia. Ecco l' oſtaco

lo, che arreſtò i progreſſi della Compagnia.

L'alto prezzo non dovea formare un oſta

colo. Eſſo dovea prevederſi, come un effet

to neceſſario di ogni nuova intrapreſa, e di

ogni nuova fabbrica. Le prime opere dovea

no venderſi con perdita. Il tempo l'avrebbe

compenſata, ed avrebbe fatto ſuccedere il

guadagno; ma la Compagnianon volle aſpet

tarlo (a). La

diſegno della Compagnia, ma fu utiliſſima a tutti i

proprietari , poichè accrebbe il valor delle ſete, tira

te nella nuova guiſa , quaſi d'un terzo , quantun

que i Meſſineſi, attaccati alle vecchie pratiche,

non vollero generalmente profittarne.

L'Opera del Diſegnatore non potea eſſere egual

mente utile. Il diſegno dipende dal guſto, e dalla

moda, e forſe, quand'eſſo capitò in Meſſina, l'uno,

e l'altra erano cambiati in Parigi.

(a) Perche le Stoffe della Compagnia di Meſ.

ſina aveſſero ſpaccio, come le Franceſi, doveano eſ.

ſere almeno di egual qualità, e di minor prezzo.

Per la qualità le Franceſi aveano la prevenzione in

lor favore, la quale non ſi potea diſtruggere, che

col fatto, e col tempo. Riguardo al prezzo la

Compagnia volle calcolare trà le ſpeſe i ſoldi di 16oo

Zecchini, che pagava a due cennati ſoggetti; onde

il coſto dovea ſormontare quello delle Franceſi, le

quali erano eſenti di tal pagamento.



La riuſcita delle diviſate due Compagnie

fu, quale dovea eſſere. Chi ſemina ſenza

preparazione, e vuol raccogliere in Maggio

il grano, che non ſi può, ſe non in Giu

gno, o Luglio, non deve ſperare buona rac

colta (a). -

Tal eſempio dunque non deve arreſtare la

rfezione delle Arti . Quando l'intrapreſa

ſtabilita con ſaviezza, ed eſeguita con dili

genza, non può mancare di riuſcita. Per in

traprendere la perfèzione delle manifatture

col diſegno di provvedere a biſogni degli

ſtranieri, biſogna aver la ſicurezza, o almen

la ben fondata probabilità dello ſpaccio, nella

concorrenza con altre Nazioni. Lo ſpaccio

non ſi può ſperare, ſe non per mezzo della

miglior qualità, o pel minor prezzo. Biſo

a dunque eſaminare, quale fia la noſtra

coltà, ed i noſtri vantaggi, quali i vantag

gi delle Nazioni concorrenti, così riguardo

alla qualità, come riguardo al prezzo,

Per le manifatture, di cui noi abbiamo

la materia, il noſtro vantaggio è sì grande,

e manifeſto, che ſupera i vantaggio, che

po

(a) Oltre queſt'errore comune alle due Com

pagnie, vi era un vizio nella formazione, che non

potea farle proſperare. I membri convennero contro

voglia, maſſimamente in quella di Meſſina,. com

i di perſone, o ſenza intereſſe, o il di cui inte

reſſe particolare era oppoſto al comune. Ella tende

va a diſſolverſi, ſin da che nacque.



potrebbero avere le altre Nazioni, ſia per l'

Arte, ſia per lo poſſeſſo. Il noſtro vantaggio,

diſcendente dalla Natura, è coſtante, e perpe

tuo; laddove quello dell'Arte ceſſa coll'ap

prenderla, e quello del poſſeſſo è precario,

e ſoggetto a perderſi. Nè tal Arte, o poſ.

ſeſſo è di antica data preſſo gli Stranieri. L'

" ha dato i maeſtri per le manifatture

i ſeta, come dà tuttavia la materia, la

uale coſtando per conſeguenza meno a noi,

ci dà la facoltà di vendere l'Opere a minor

prezzo. Se la Compagnia di Meſſina aveſſe

aſpettato l'effetto di tal vantaggio, e non ſi

foſſe fuor di ragione moſſa dal 'effetto paſ

ſaggiero dello ſvantaggio, riguardo all'Arte,

ceſſato il biſogno, e la ſpeſa di ſtranieri

maeſtri, avrebbe potuto dare le ſue opere

a minor prezzo di quelle di Francia.

Pur tuttavolta gli Stranieri hanno un van

taggio, che, quantunque fondato ſull'imma

ginazione, compenſa, e diſtrugge tutti i lo

ro svantaggi, e decide, ſenz'appello, la co

fa in lor favore. I noſtri Drappi, quantun

i" eccellenti, non potrebbero avere ſpaccio

enza l'approvazion della moda. Ora queſta

ſi trova al ſervigio della Francia.

Sin tanto che la Francia conſerva il di

ſpotiſmo delle mode, il diſegno di ſommi

niſtrare opere, che ne dipendono in concor

renza di tal nazione, non può avere felice

riuſcita; ma potrebbe in parte averla per le

opere indipendenti, come per cagion d'eſem

pia
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pio ſarebbero i Drappi di ſeta ſemplici, l'

Amoer, la Nobiltà, il Raſo &c. Qualora

queſti ſi perfezionaſſero, come ſi può, per

che la perfezione dipende in parte dalla qua

lità della Seta, e la noſtra tirata col meto

do di Piemonte, ha la finezza, e luſtro di

quella di Francia, ed in parte dalla diligen

za nell'aſſortimento. Qualora tale diligenza,

e tale ſeta ſi adopraſſe nel cennati ſemplici

Drappi, nel concorſo di ſimile di qualunque

Nazione, lo ſpaccio ſarebbe ſicuro, e con

ſiderabile.

Le noſtre mire per provvedere i biſogni

degli ſtranieri , non potrebbero più oltre

eſtenderſi con riuſcita nelle coſe, che ſono

ſoggette alla moda; ma per provvedere a

noſtri biſogni non devono eſſer limitate, nè

dalla moda, nè da verun altro riguardo. Noi

non poſſiamo cambiar l'opinione degli Stra

nieri, ma poſſiamo rettificare la noſtra. Il

governo ha due molle efficaciſſime, una per

innalzare la ſtima delle manifatture della

Nazione, l'altra per abbaſſarne il prezzo.

L'eſempio del Sovrani, ed il piacere mani

feſtato, che l'eſempio ſia ſeguito, produco

no il primo èffetto. La Tariffa produce il

ſecondo.

Quindi ſembra, che debba proccurarſi di ri

durre tutte le Arti al ſegno di poter ſoddiſ

fare ii dellaN" i dare mag

giore eſtenſione a quelle , le di cui opere

hanno uno ſpaccio al di fuori, già º".
- - O 13

-
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o facile a ſtabilirſi. L'aumento delle Ai

fino a biſogni della Nazione, produce l'au

mento della ſua Popolazione , e della ſua

ricchezza; poiche il minorar l'eſito vale lo

ſteſſo , che accreſcer l'introito. Nello ſtato

attuale, ſe le Arti ſi avvanzaſſero fino al ſe

gno di ſoddisfare i noſtri biſogni, l'aumento

nella Popolazione, e ricchezza della Nazio

ne ſarebbe conſiderabile. Sembra, che noi

ſiamo ſempre nell'infanzia, e ſempre no

V1Z1 . - - -

- La Francia, dopo che preſe i maeſtri dal

- l'Italia, non ne ha avuto più biſogno. Noi

crediamo di aver ſempre biſogno degli ſtra
Il 16r1 - - - -

A R T 1 c o L o v.

Agricoltura. - º
- - - - i - . .

M Al grado il variar delle opinioni, il

- giudizio generale è ſtato fiſſo, e co

ſtante in favor dell'Agricoltura. La Mora

le non può proporre un'occupazione più con

ducente alla Felicità. La Politica non ſa

rinvenire un mezzo più efficace per la for

za, e ſalvezza del Popolo; e l'Economia,

tanto occupata in queſti tempi ad indagare i

mezzi di arricchire, dopo lunghi, e vari

eſami, ha finalmente deciſo, che l'Agricol

tura è il fonte, ed il fondamento della

ricchezza nazionale. -

i 1D - Un



O - -

5 Un bene così grande, o piuttoſto la cauſa

di tanti beni non ha incontrato quel favore,

che per più titoli meritava nella noſtra Na

zione, la quale così per la natura del Pae

ſe, come per le ſue particolari circoſtanze,

e per gli rapporti colle altre Nazioni, ne ha

più di tutte biſogno Efaforma preſſo di noi
la profeſſione più abbietta , e l'arte più tra

ſcurata. -

Dopo Terra di Lavoro, e quelle parti

delle Provincie finitime, che per eſſer vici

ne alla Capitale hanno in eſſa un coſtante,

e ſicuro ſpaccio delle loro derrate , ſi può

dire, che la ſola Provincia di Bari ſappia

tirare il miglior partito del ſuo terreno.

Tutte le altre dimoſtrano in un bizzarro con

traſto la felicità del Paeſe, e l'infelicità de

gli abitatori. -

Di queſto effetto varie ſono le cagioni.

Si oſſerva un continuo paſſaggio dalla claſſe

degli agricoltori alle altre. Appena alcuni

acquiſtano qualche agio, che deſtinano i lo

ro figli alle profeſſioni di Dottore, di Me

dico, o di Notaio. Si corre in folla alla

Capitale non già per impararle a dovere,

poichè non ſi potrebbe ſoffrir tanta ſpeſa,

ma per comprarſi il Privilegio, di cui muni

ti, ritornano al loro Paeſe per eſercitarle a

ſpeſe della roba , della vita, e della tran

quillità del cittadini. In queſta guiſa ſi mi

nora ſempreppiù il numero degli utili, e ſi

accreſce quello de nocivi, e degli sici,
- ef
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Per impedire tali conſeguenze alcuni han

propoſto l'eſempio dell' antico Egitto, ove

i figli erano obbligati a praticar lo ſteſſo me

ſtiere del loro padri : ma queſto ſtabilimento

ſarebbe contrario alla libertà, ed allo ſvi

luppo, ed uſo de vari talenti. Altri han pro

poſto di tenere gli agricoltori oppreſſi in

guiſa, che neppur penſino ad altro ſtato: ma

queſto ſpediente" egualmente l' uma

nità, che il ſenſo comune. Egli è voler

togliere l'effetto, accreſcendone la cauſa. Si

i lo ſtato di agricoltore, perche ſi

trova men comodo, e ſi pretende , che ſi

conſervi, rendendolo inſopportabile? L'uni

co mezzo di ritenere gli agricoltori nel lo

ro ſtato è di renderlo accetto, così per la

ſtima, come per lo vantaggio, che ne rica

V3IlO , -

La ſtima pubblica ſi deve all'utilità pubbli

ca. In Roma, e nella Grecia ſi erigevano

Trofei, e Statue a coloro, che ſapevano

guadagnar battaglie. In Olanda l'ottenne

scolui, che ſeppe ſalar l'Aringhe. L'Agricol

tura però, la quale è ſtata in ogni luogo co

ſtantemente utile, ha conſervato altresì, qua

ſi coſtantemente, fuorche ne tempi della

barbarie , la ſtima univerſale. I ſuoi ſtru

menti ſi videro non di rado preſſo lo ſteſſo

Popolo di Narte nelle mani trionfali. In

un paeſe agricola la ſtima dovrebbe avvanzar

ſi fino alla venerazione . Tal' è il noſtro

Paeſe, ma la ſorte del noſtri bracciali non

D 2 diffe



ie molto da quella degl'Iloti, de fer.

vi della gleba. Invano ſii" ritenerli

nella" profeſſione, ſe non ſi migliora

la loro ſorte, principalmente riguardo alla

ſtima (a). In Inghilterra vi ſono Agricolto

ri , i quali hanno di rendita, quanto i No

bili ricchi delle noſtre Provincie, e con

queſta rendita continuano nel loro ſtato .

Pochiſſima baſta a noſtri per abbandonarla .

Quindi avviene, che in tale claſſe mai ſi

vegga agio, ma ſempre ſtento, e miſeria (b).

I a baſſa ſtima, ed il poco utile non ſo

no le ſole cagioni dell'abbandono di queſta

profeſſione. Eſſa è la più aggravata da peſi,

ed è la ſola, che li ſoffre intieri. Su di eſ.

ſa piombano tutti i diſordini nell'eſazione,

e percezione, per cui tali peſi ſi raddoppia

no. Si accreſce queſto male per gli difetti

nella ripartizione; poiche i Paeſi, per par

- - , . - tico

-------------

(a) Piccoli, e frivoli contraſegni di ſtima baſte

rebbero. Per eſempio. Il primo luogo nelle Chieſe,

tielle Proceſſioni &c. In ogni anno l'eſequie ſolenni

del miglior contadino morto, con una Orazione,

che conteneſſe le lodi della perſona , e della profeſ.

ſione . L'eloquenza non ritroverebbe così facilmente

altrove un più ricco materiale, ed un più degno og

O ,
- -- -gett (b) L'accordar la franchigia agli ſtabili, che

ſi acquiſtaſſero da un contadino, colla condizione di

perderſi, qualora laſci tal profeſſione, potrebbe ſervi

re egualmente di ſtimolo per divenir proprietario, e

di freno per contenerſi nella ſua claſſe.
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ticolari circoſtanze, non ſono egualmente

gravati ; onde naſcono varie emigrazioni con

grave danno nella coltura di quei luoghi,

ove eſſe avvengono (a). Tutte le diviſafg

cauſe rendono piccolo il numero della gens

te addetta alla campagna, ed alle coſe ru:

ſtiche. Una generale ſperienza dimoſtra, chi

eſſa non è baſtante, nè per gli coltivi, nè

per la raccolta . I grani nella Puglia reſte

rebbero in piedi, ſe non accorreſſero a gran

frotta i mietitori dalla Provincia di Lecce,

ed in queſta ſteſſa Provincia, quando è ab

bondante la raccolta delle Ulive, eſſe dimo

rano per meſi ſul terreno in preda alla vo

racita degl'inſetti, ed eſpoſte a danni della

neve, e della pioggia; onde ſi perde una

quantità conſiderabile d' Olio . I contadini

impiegati ne' trappeti mancano per gli coltivi

de'campi , onde avviene , ci i minori

la raccolta del grani (b). Lo ſcarſo nu

-
- 3 mer

-T - –T v=T= T -- ---

(a) Caſalnovo , ſituato nell'aria più perfetta,

e dotato di terreni più eccellenti, avea anni addie

tro 8ooo. abitatori, e ne avrebbe potuto avere mol

to più . Ora per la diviſata cauſa non ne ha più di

4ooo., e centinaja , ed i terreni per tale mancanza

reſtano mal coltivati , Caſalnovo non è l'unico

eſempio, -

(b) Allo ſcarſo numero del contadini ſi deve

attribuire un effetto, che ſi oſſerva nelle raccolte più

abbondanti di Olio, qual effetto ſmentiſce le teorie,

ſche ſi credono meglio ſtabilite, e fondate, Si si
cºnº
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mero ſi rende più ſenſibile da due circo

ſtanze , l'una nata dall'ignoranza, o dal

poco uſo, che ſi fa della meccanica, la quale

potrebbe far riſparmiare molte braccia; l'altra

dalla malizia " contadini, i quali han ri

dotta la giornata a poche ore di lavoro, on

de dimezzata la maſſa de lavori, quel dato

numero, che prima baſtava per coltivare un

dato terreno, ora più non baſta. Il fiſſare

per legge il tempo, ed il prezzo della fati

ca, accreſcerebbe il male, in vece di mino

rarlo, come avviene, ed è avvenuto, quan

do ſi ſono adoprati ſimili eſpedienti. Sareb

be rimedio più efficace l'intereſſare i con

tadini ne coltivi per mezo della colonia,

ma per iſuellere il male dalla radice, l'uni

co rimedio è l'accreſcerne il numero. Quan

do

che il prezzo della man d'opra dipenda dal prezzo

delle ſuſſiſtenze . In queſt'anno 1785. il prezzo del

grano è ſtato la metà degli anni antecedenti , ed il

prezzo dell' opera del bracciali più del doppio. Quia

di ſi rileva, che il prezzo della man d'opra dipen

de da quegl'iſteſſi principi, i quali determinano il

prezzo di tutte le coſe. Quando vi ſon più compra

tori, che venditori, il prezzo ſarà alto, e ſarà baſ

ſo, quando il numero del venditori ſuperi quello de'

compratori . In tempo della raccolta di Olio , tro

vandoſi nella medeſima impiegato un gran numero

dei contadini, quello, che reſta per gli coltivi, non

baſta alle ricerche, ond'eſſendo molto più i compra

tori, che i venditori dell'opera , queſta deve neceſ

ſariamente creſcer di prezzo. -



- 55

do i venditori dell'opera ſono molti, ni

poſſono ſtabilire a lor capriccio la quantità,

ed il prezzo (a).

Gli oſtacoli, che ſi frappongono alla Po

polazione in generale, privano di quell'au

mento, che potrebbe ricevere queſta claſſe.

4 Per

(a) Non conviene mai fiſſare il prezzo della

giornata, ma ſtabilire il tempo non è ſoggetto agl'

iſteſſi inconvenienti, e potrebbe contribuire non ſolo

al vantaggio della coltura, ma ancora dell'iſteſſo

bracciale . Lo ſpazio della giornata di ogni artiere

è generalmente determinato dal tempo , che dimora

il Sole ſull'Orizonte - Comincia al naſcere, e ter

mina al tramontare. Tal'è la pratica del muratori,

i quali eſercitano un arte laborioſa, e tale pure era

prima la pratica del bracciali , che in alcuni luoghi

ancor ſi conſerva, e che in altri ſi è più o meno

alterata. Qualora queſt'abuſo ſi toglieſſe, il vantag

gio dell' agricoltura è manifeſto , ma non è men

chiaro quello , che ridonderebbe al ben eſſere degli

ſteſſi bracciali, e degli altri cittadini, Il tempo del

la giornata, che non s'impiega al lavoro, ſi paſſa

nelle bettole, ed il prezzo, che dovea ſervire per

ſoſtentamento della propria famiglia, ſi conſuma nel

giuoco, e nel vino. º" il coſtume, e la ſalute

ſi corrompono, e quindi le riſſe, ed i furti, che ſi

oſſervano più frequenti , ove i cittadini vivono nel

la diviſata guiſa. La parte della giornata, in cui non

ſi lavora, cagiona una parte di ozio, e queſta parte

produce una parte delle ſue cattive conſeguenze. Il

fiſſare dunque il tempo del lavoro del bracciali, o

per meglio dire renderlo generale , qual'era prima,

e quale tuttavia in molti luoghi ſi conſerva, ſarebbe

una legge ancor utile alla polizia,
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Per far naſcere abitanti in alcuni luoghi,

vi biſognano aiuti; ma per farli creſcere in

altri, baſta non opporvi oſtacoli. Di queſt'

ultima ſpecie ſono Taranto, e Gallipoli. Se

non foſſero ſtate impedite, avrebbero a que

ſt ora borghi più grandi delle medeſime

Città. Le Arti della Bambagia, che in det

ta Città vi ſono, avrebbero più mani, ed i

terreni più braccia; tanto più che dette Cit

tà devono ricorrere ad altri Paeſi per gli col

tivi, e per la raccolta. A mire fiſcali mal

combinate, in cui non ſi ravviſa traccia di

ſenſo comune, ſi è ſacrificata la ricchezza,

e felicità Nazionale , e ſi è impedito l'au

mento della rendita pubblica con quegli ſteſ

ſi mezzi, con cui ſi è creduto l'accreſcerla:

Se ſi toglieſſero da Mola, Giovenazzo, e a

Molfetta i Borghi, ſi vedrebbero tali luoghi

paſſare immantinente dallo ſtato florido, che

godono, in uno miſerabile, e mancare, e de

cadere tutto ad un tratto il fruttato Dogana

le, non che tutti i rami della rendita pub

blica, appoggiati, e proporzionati al nume

ro del Popolo.

Quale aumento potrebbe eſſervi in Taran

to? Queſta Città, un tempo così celebre per

la ſua potenza, e per la ſua ricchezza, non

ha perduti tutti i pregi, di cui è ſtata favo

vorita dalla Natura. Eſſa conſerva tuttavia

quelli, per cui il ſoggiorno fù tanto deſide,

rato dal voluttuoſo Orazio. La dolcezza del

ſuo clima, le delizie del ſuo ſito, e la i;
- . r - - til1
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tilità della iterra, e del mare invitano gli

abitatori. Le ſue mura, che non abbraccia

no più del ſito dell'antica Rocca, non poſs

ſono nemmen contenere l'attual Popolo. Il

più baſſo abita in caſe , e ſtrade sì anguſte,

che gli manca l'aria, che biſogna per la re

ſpirazione, e per la vita. La rendono infet

ta l'immondezze, ordinario effetto di tali

anguſtie. Quindi derivano le malattie, e le

morti, che accadono nella calda ſtagione. Il

ſito ſalubre, e delizioſo dell'antica Taranto

offre pronto il rimedio a queſti mali. Se

non fuſſe ſtato negato, forſe a queſt'ora vi

ſarebbe una Città , il di cui Popolo, non

differirebbe così moſtruoſamente, e per la

ricchezza, e per lo numero, da quello del

la Capitale, come differiſcono i Popoli del

le altre Città da queſto Regno.

Il numero del bracciali, inferiore a biſogni

della più ordinaria coltura , impediſce l' ar

te, che ſi perfezioni, privandola del princi

pali iſtrumenti. Non è queſto il ſolo oſta

colo. Eſſa è eſercitata per lo più da perſo

ne, a cui mancano i principi, ed i mezzi:

Da alcuni ſi è letto, ſi è ſcritto; ma ciò

non baſta . Biſogna oſſervare, eſaminare,

praticare . Le teorie generali ſono di facile

acquiſto, ma di difficile applicazione. Eſſe

rieſcono poco profittevoli, ſe non ſi adatta

no con diſcernimento ſulla varietà del luoghi,

Quelche giova in Inghilterra, ed in Francia,

può non giovare a queſto Regno: può non
elief
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ier praticabile in tutte le ſue Provincie.

Per bene adattare le ali teorie ſul lo

cale, biſogna averne eſatta cognizione, qua:

ie non ſi può acquiſtare, ſenza diligenti oſs

ſervazioni, ed iterate ſperienze. Le ſteſſe teo

rie ſono figlie dell'eſperienza . Biſogna pri

ma di tutto verificare le loro madri. L'aver

tralaſciato queſto primo paſſo, la cieca fede,

che ſi dà a tutto quel , che ſi legge, ed il

pregiudizio in favore di alcuni autori, ſoglio

no indurre nell'errore. Cagion pure di erro:
re è il general pregiudizio contro l'attual

pratica dei villani. Per quanto eſſa poſſa eſº
ſere aſſurda, ed irragionevole, il condannar

ia per tale, ſenza eſame, e ſulla fede altrui,

non mi ſembra , che ſia un mezzo per rin

venire la verità. La pratica de villani, come

che appoggiata ſulla tradizione de loro padri,
deriva ancor eſſa da antiche ſperienze, e cioc

che più importa, da ſperienze fatte ſul luo

go. Quindi prima di condannare alcune pra

tiche, le quali in apparenza ſembrano aſſur

de, biſogna con diligenza indagare, ſe mai

poteſſero avere qualche fondamento locale.

Non tutti i dettami delle generali teorie

ſi avverano da per tutto: a cagion d'eſem
pio. I più rinomati Autºri antichi, e mo"

derni convengono, nell'aſſegnare ad un dº;

to tempo la maturità delle Ulive, e la mºſ
ſima quantità di Olio, dopo il quale atteſta

no, fondati ſu varie ſperienze , che il frut

to ſi corrompe, e l' Olio manca . Detto co

- e II]lle

º,



mune del contadini è , che 'l Uliva quanto

più pende , tanto più rende. Quale dei due

detti è il vero? Almeno in queſta Provincia

coſtantemente ſi avvera il detto de'contadi

ni, e ſi oſſerva, che il raccogliere le Ulive

ne'tempi da detti autori indicati può gio

vare alla qualità dell'Olio , ma nommai al

la quantità, - . -

Non è perciò, che la pratica del contadi

mi meriti di eſſere preferita. Eſſa è piena di

errori nelle parti più importanti. Riguardo

agli alberi la potaggione, ed il taglio ſi fa alla

cieca. Riguardo alla ſemina, la ſcelta del

ſeme, e ſua preparazione, e la preparazione

del terreno , così neceſſarie per l'abbondan

za, e ſicurezza della raccolta, in parte s'igno

rano, in parte ſi traſcurano. Ma nel correg

gere gli errori, nel rigettare le antiche pra

tiche, ed adattare le nuove, non biſogna re

golarſi da pregiudizi, favorevoli al ſapere de

gli autori , o contrari all'ignoranza del con

tadini, ma dalla ſola ſperienza locale, la qua

le è la migliore , e più ſicura maeſtra per

inſegnare ciò, che conviene eſeguire.

La Natura non ha dato a tutte le Nazio

ni quel prodotti, che ha conceſſi alla noſtra;

onde quelle, che ſi ſono diſtinte per gli lo

ro talenti, e che gli hanno impiegati a per

fezionare l'Agricoltura, non poteano occu

parſi in oggetti, di cui mancavano . Gl'In

gleſi , che ſi reputano ora i migliori mae

ſtri, non poſſono inſegnarci , come ſi colti

V3a
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zione, ch'eſiggono da noi. Gli antichi, e nuovi

vano le viti, i mori , e gli ulivi . Le le

zioni de' Franceſi potrebbero eſſerci più uti

li, non tanto per l'arte, quanto per la cu

ra, e diligenza; ma tranne le viti, gli uli

vi, ed i mori non ſono in tale abbondanza,

che meritano quello ſtudio, e quella atten

maeſtri, che ha prodotti l'Italia, ſono i mi

gliori , ed i più adattati al noſtro biſogno;

ma pure la varietà de'tempi , de terreni, e

delle piante , rendono i loro precetti in

qualche parte non ſicuri, Eglino ſervono piut

toſto di lume , e di ſcorta per rinvenire le

vere regole adattate alle noſtre circoſtanze,

che per eſeguire ſenza eſame quelle, che ci

propongono - - - -

Quindi ſi rileva non ſolo la neceſſità di

formarſi una ſcienza, o un piano di Agricol

tura, quale conviene al Regno, ed alle ſue

Provincie; ma ancora , che una tale ſcienza

deve eſſere più eſteſa di quella, che abbiſogna

alle altre Nazioni, come quella, che com

prende oggetti, di cui eſſe mancano, ed og

getti, che richieggono più degli altri il ſoc.

corſo, ed uſo della Fiſica. Le Georgiche di

Virgilio rappreſentano l'abbozzo, che ſi po.

trebbe aver preſente nel formarle. Eſſe con.

tengono non ſolo il più bel" della Poe.

ſia latina ; ma ancora l'atteſtato più vantag

gioſo dell'utile filoſofia di que tempi. Gio.

va avvalerſi degli altrui lumi, ma è neceſſa

rio riſcontrarli colle oſſervazioni, e colla ſpe
i 16Il
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rienza, che ſono i veri mezzi, con cui ſi

ſono acquiſtate tutte le ſcienze (a). -

Dalle viti , da mori, e dagli ulivi na

ſcono il vino, la ſeta , e l'olio, le quali

produzioni, come derrate, par che apparten

gano all'Agricoltura, e come biſognoſe della

man d'opra potrebbero riferirſi ad altre arti.

La Natura ha fatto tutto, perche l'aveſſimo

nella maggior quantità, e nella miglior qua

lita; e da noi ſi è fatto tutto per non aver

le tali. Queſta condotta, che non può ſpie

garſi, ſenza ſupporvi una buona doſe d'in

fania, non deve tanto attribuirſi all'ignoran

za, quanto all'indolenza, alla traſcuraggine,

ed alla pigrizia . La diligenza di alcuni nel

far vini così buoni , e delicati, come i pi

rinomati foreſtieri : la ſeta tirata ſecondo

l'uſo di Piemonte in Meſſina , che non ce

dea alla più fina di Francia : l'olio, che

da parecchi ſi è eſtratto non inferiore a quel

lº di Provenza , dimoſtrano chiaramente,

che l'arte non manca. Le ſcuſe, che ſi ad

ducono per non ſeguire tali eſempisfi ſo

- - - - 1pet

(a) Tal'è la condotta tenuta dal Signor Pre

ſta in Gallipoli nelle ſue dotte ricerche ſulla produ

zione degli Ulivi. Egli non ha riſparmiato nè ſpe

fa, nè diligenza. I ſuoi talenti, ed il metodo, con

cui gli ha impiegati, promettono l'intiera riuſcita. La

Nazione deve eſſergli obbligata, e deſiderare, che il

ſuo eſempio ſia ſeguito negli altri oggetti dell'Agri

coltura - -
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ſpettare, che manchi il ſenſo comune (a).

I diritti, a cui tali derrate ſono ſottopo

ſte, non poſſono nemmeno ſervir di ſcuſa.

Non può negarſi, che la ſchiavitù, a cui ſog

giace la ſeta, non ſia contraria al ſuo au

mento; poiche tutte le produzioni ſogliono

creſcere all'ombra della libertà. L'oggetto

de deſideri di tutte le Nazioni , che ha reſo

inutili gli sforzi, e le diligenze di alcune,

e che a ſtento, e con grande ſpeſa è ſtato

da altre conſeguito, non ha incontrato preſº

ſo di noi lo ſteſſo favore, forſe per l'abbon

danza di tale produzione. La gravezza del dirit

ti, e la maniera di eſigerli, l'hanno già mi

norata in alcune Provincie . Ma queſte ca

gioni, contrarie certamente alla quantità, po

trebbero eſſer favorevoli alla" poiche

pagandoſi lo ſteſſo diritto per una libbra di ſe

ta di qualunque ſorta , la migliore , e più

fina vendendoſi più, ſi verrebbe a pagare me

no di diritto. - - - - -

La traſcuraggine produce effetti più conſi

derabili, e di maggior importanza nell'olio.

La maniera di raccogliere, e macinare l'oli

ve toglie forſe un quarto alla quantità di tal

produzione, e ne guaſta l'intiera qualità,

quale finiſce di contaminarſi nel luoghi, ove

ſi depoſita, pria d'imbarcarſi , per negligen
- - 23 2)

–a

e. (s) Tutte le ſcuſe ſi riducono al dire, che nel

molto non ſi può fare quello, che ſi fa nel poco,



za, per lordura , e per frode (a). 6g

I modi , con cui in alcune Provincie ſi

piantan le viti, ſi raccoglie l'uva, ſi piggia,

e ſi fa il vino, tendono tutte a renderlo cat

tiviſſimo, e la bontà della natura deve con

traſtare con tali inſenſate pratiche per ren

derlo mediocre (b).

Noi ſiam dunque ben lontani dall'arte

per perfezionare tali produzioni. Dobbiamo

-
prog

-

(a) L'Olio nella Provincia di Lecce per mez

zo della cura, e diligenza rieſce finiſſimo, e di qua

lità eccellente. Rieſce anche di buona qualità ſenza
veruna diligenza, quale lo dà la Natura. Tal'è quel

lo, che ſi eſtrae dall'olive di freſco raccolte, e ma

cinate. Di ſapor forte rieſce tutto quello, che naſce

dall'olive trattenute per lungo tempo nel caminia
e finalmente cattiviſſimo è quello , che naſce dall

ulive guaſte, ciocche in pochi anni, e non in tuta

ti i luoghi ſuccede . Si ſuole meſcolar tutto , val

quanto dire, ſi vuol fare tutto cattivo. Forſe queſta

inſenſata pratica deve attribuirſi allo ſteſſo prezzo,

che ha così il cattivo, come il buon olio. Il rime

dio ſarebbe, diſtinguerli di prezzo. Gli Antichi avea

no oli di varia qualità , di vario uſo, e di vario
prezzo.

(b) L'uva ſi dovrebbe raccogliere , quando è

matura, e per conſeguenza ſi dovrebbe raccogliere più

volte nell'iſteſſa vigna . Si raccoglie una i" volta;

uale pratica ſi rende più aſſurda, perche le viti non

ono di una ſola ſpecie di uva , o di varie ſpecie,

che maturino nello ſteſſo tempo, ma vi ſono uve, i di

cui tempi di maturità differiſcono moltiſſimo , quindi

quando ſi vendemmia, una porzione è già guaſta, e
l'altra è acerba,
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proccurare di avvicinarci; ma intanto potrem

mo, almeno non guaſtarle . Perciò non vi è

biſogno di ſtudi, o di ſcienza. Baſta far uſo

della naturale Logica. Egli è vero , che l'

opera è nelle mani del contadini , i quali

indocili , caparbi , ed attaccati alle vecchie

pratiche, ſtancano la pazienza di chiunque

intraprenda di correggerle ; ma la coſtanza

arriva a tutto. Se poi colla caparbietà de'

contadini ſi accompagnaſſe l'indolenza de'

proprietari, il male ſarà incurabile. -

La mancanza de mezzi forma un oſtacolo

à qualunque coltura , non che alla perfezio

ine della medeſima. I buoni coltivi ſi oſſer

vano ſoltanto preſſo que proprietari, che eſer

citano, induſtria, o negozio, e che hanno

altre rendite , oltre le fundiarie. Queſte al

maggior numero appena forniſcono il vivere

a ſtento, non che il poter fare le ſpeſe di

inticipazione. Quindi ſi rileva, che la maſ.

i -i" s, e celebrata cotanto da moder

mi ſcrittori, di ridurre tutte le impoſizioni

ad una diretta, non è generalmente utile, e

vera, nè può per ogni dove adattarſi. Il lo

cale di queſta Provincia, e forſe di tutto il

Regno, vi reſiſte invincibilmente. Quel ſo

praccarico, da qualche tempo"itoi pro

prietà ſundiarie, l'ha già avvilite, ed eſſe

ſono già ridotte a tal ſegno, che ſe non ſi

vuole un'intiera rovina , devono eſſere ora

mai ſacre all'intrapreſe delle Finanze: -

- Trà le claſſi non produttrici ſi ſuole anº e - » , “ , - e no

-- -.
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noverare quella del proprietari. Queſto è un

abbaglio . Biſognava almen diſtinguere , e

ſuddividere tale claſſe . I proprietari dei fon

di, di cui conſervano eſſi la cura, ed i fit

taioli formano la principaliſſima claſſe pro

duttrice. Da eſſi riceve moto, ed azione la

claſſe del bracciali. Senza il ſalario, che ne

ricevono , non potrebbero nè lavorare, nè

vivere. La ſorte dunque dell'Agricoltura, e

degli operai dipende dalla quantità del da:

naro, che poſſono ſpendere i proprietari del

fondi , ed i fittajoli ; e queſti per lo più

ſon forzati a vendere con diſcapito, e danno

le future rendite, per poter coltivare. I gran

proprietari laici, o eccleſiaſtici , che in mi

nor numero poſſeggono la maggior parte del

le terre ( oggetto più plauſibile dell'impo

ſizione diretta ), le cui rendite ſopravvanzano

i regolari biſogni , potrebbero agevolmente

fare le ſpeſe della buona coltura; ma diſtrat

ti da altre cure, non ſogliono barattare il

bene di oggi con quello anche maggiore dell'
indomani.

All'impotenza di coltivare, per mancanza

di danaro, potrebbe eſſere efficace rimedio

una Caſſa di credito, da ſtabilirſi in ogni

Provincia, la quale ſomminiſtraſſe il danaro,

che biſogna agli agricoltori , colla ſicu

rezza del pegno, o di malleveria, per chi

non poteſſe darne altra. Se queſta Caſſa po

teſſe ſomminiſtrare il danaro ſenza intereſſe,

meriterebbe il nome di Caſſa di Carità; e

E 11OIA
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non ne ſarebbe del tutto indegna, ſe l'inte

reſſe foſſe tenue, maſſimamente ove non ſi

trova danaro , che con ſommo ſvantaggio.

Baſterebbe, ch'eſſa foſſe aperta ne'dati tem

pi dell'anno, precedenti i coltivi, e le rac

colte; onde piccola, e breve riſulterebbe l' oc

cupazione degli Amminiſtratori, ed Uffizia

li, i quali dovrebbero eſſere ſcelti in aſſem

blea tra i più probi. -

Per tali motivi i ſoldi non ſarebbero ne.

ceſſari. L'amor del Pubblico , l'amor del

Proſſimo , e le leggi, che ci obbligano all'

uno, ed all'altro, potrebbero farne le veci.

Donde, e come avere il danaro per tale

Caſſa ? Molti ſarebbero i modi . Io oſerei

proporne uno di ſua natura il più facile, ed

il più adatto. Se il danaro, che per ragion

di tributo ſi riſcuote dalle Provincie, po

teſſe ſoggiornare per breve ſpazio in tali Caſ

ſe nè diviſati tempi , precedenti i coltivi,

e le raccolte, non vi ſarebbe biſogno di ri

scorrere ad altro eſpediente. La condotta, per

l amminiſtrazione della rendita pubblica, ſa

rebbe allora ſimile a quella del privati, ed

egualmente utile , e benefica ; giacche da'

i" economi per render più

icura , e più grande la rendita del loro po

deri, ſi ſuole dare aiuto, e ſoccorſo a colo

ni , da rimborzarſene dopo la raccolta; ma

ahimè! ch io cerco il rimedio, ove riſiede la

principal cagione del male. L'avarizia, e la

crudeltà degli eſattori del Tributoº"
COe
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º

ſcono a formare l'impotenza degli agricol

tori. Autorizati dalla premura del pubblici bi

ſogni, che per proprio profitto ſanno talora

eludere, non accordano nè fiato, nè reſpiro,

ſe non ſe ad un prezzo enorme, il quale ac

creſce i pubblici peſi, e ne forma la parte più

inſopportabile.

Biſogna dunque rivolgerſi altrove, nè io

ſaprei rinvenire compenſo più pronto, ſe non

quello , che le Caſſe più grandi ſuppliſſero

al biſogno, ed all'uſo di queſte piccole

Caſſe.

Si è creduto, che contribuiſca al vantaggio

dell'Agricoltura una diviſione più eguale di

terre . Queſta è ſtata deſiderata in tutti i

tempi; ma ſempre in vano. I mezzi diretti

per ottenerla ſono non ſolo inefficaci, ma

ancora ingiuſti. Le leggi Agrarie ſono ſtate

promoſſe da cittadini più cattivi . I due

Gracchi deſtinati dalla natura, e dall'educa

zione ad eſſere la gloria di Roma, laſciarono

in tal'impegno la vita, ed una memoria de

teſtabile.

Come ſi può pretendere, che le porzioni

delle terre ſieno eguali, quando gli uomi

mi non ſono eguali ne talenti, nell'attivi

tà, e nella forza? Chi di tali qualità più ab

bonda, deve neceſſariamente acquiſtare più

di colui, che n'è men provveduto. Dunque

la diſuguaglianza, che ne riſulta, non è con

traria alla Natura, come ſi è preteſo . La

Legislazione non può, nè deve toglierla: ma

E 2 può



68 -

può non accreſcerla , col dichiarare alcuni

fondi inalienabili (a), o col permetterne uno

ſtrabocchevole cumolo nelle mani morte.

La diſuguaglianza prodotta dalla Natura è

variabile, come variano i talenti degli uo

mini, che ſi ſuccedono ; e perciò può eſſer

utile al Pubblico . Ma quellai dal

la Legislazione è permanente, ed è la ſo

la , a cui ſi poſſono attribuire gli eſagerati

mali della diſuguaglianza. - -

Ma la diviſion delle terre in porzioni più

piccole, avvegnachè per molti riguardi deſi

derabile, non è così neceſſaria al vantaggio

dell'Agricoltura, come ſi è creduto. Egli è

vero, che quant'è più piccolo l'oggetto del

la cura dell'uomo, tanto è più facile l'eſat

to adempimento. So, che a favore della pic

ciolezza del campi ſi adduce l'Autore delle

- - Geor.

e-2- ––- ---

-

(a) Si è declamato forſe troppo contro i Ma

joraſcati . Io non pretendo difenderli , ed avvaler

mi in lor favore dell'eſempio d'una Nazione, rego

lata da lumi ſuperiori, ma eſſi ſono certamente in al

cuni caſi utili a quello ſteſſo fine, per cui ſi credono

generalmenre nocivi . Se una Famiglia nobile non

ha maggior rendita di quella, che baſta al ſuo man.

tenimento, dividendoſi queſta egualmente trà fratel

li, in vece di prender tutti moglie, come ſi preten

de, non la prenderà veruno . Queſto è un effetto

corriſpondente alla ragione, e conteſtato dall' eſpe

rienza ; e queſto è il caſo d'una buona parte delle

famiglie nobili del Regno ; onde in tal caſo ſol

tanto cenwerrebbe forſe permetterli.
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Georgiche. Gli eſempi di groſſe tenute o

inculte, o mal coltivate, favoriſcono ancora

tal'opinione. Una però del tutto oppoſta è

ſurta a noſtri tempi, corredata ancor eſſa di

eſempi, e di ragioni , per cui ſi crede, che

la gran coltura ſuperi nell'utile di gran lun

ga la piccola ; e ſiccome la gran coltura

non può adoprarſi, che nelle grandi tenute,

così queſte ſaranno più utili alla Società

delle piccole. Queſt' è l'opinione del Filoſofi

Economiſti . Gl'Ingleſi, ed i Franceſi ſu

queſto punto ſono d'accordo.

A me ſembra, che il vantaggio dell'Agri

coltura non dipenda dalla grandezza, o pic

ciolezza del fondi; ma ſoltanto dalle ſpeſe di

anticipazione, ſaggiamente fatte. Si vedono

bene, e mal coltivati, così i piccioli, come

i gran poderi ; ma ſi ravviſerà coſtantemen

te in tutti, per unica cauſa della buona col

tura, e del corriſpondente prodotto , quella

che ſi è addotta . Quindi ſi deduce, che la

oſſibilità di ben coltivare dovrebbe fiſſare i

imiti di tutti i poderi . Chi non può fare

la ſpeſa , ch'eſigge la buona coltura d'un

gran podere, deve alienarne una parte, per

impiegarne il prezzo a tal'uſo, Queſto è un

precetto dell'economia privata. Quindi l'eco

nomia pubblica dovrebbe impiegarſi a fare in

guiſa, che la diviſata poſſibilità non manchi

ad alcuno. Gli avvantaggi, che ſogliono aſs

ſegnarſi alle grandi tenute, prendono di mira

tale poſſibilità, ma ſi appoggiano ſopra ipo:

E 3 teſi
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teſi non generali, non ſempre vere, e non

neceſſarie (a).

Non

(a) Credono gl' Ingleſi , ed i Franceſi, che la

buona coltura non ſi poſſa ottenere, ſe non ſe da

una ſpecie di affitto, di cui in Italia non vi è nè

idea, nè eſempio, e manca il nome , perche manca

la coſa. Queſta ſpecie di affitto è diſtinto dagli altri

dal particolar nome di Bail, dal tempo più lungo,

e dalla facoltà , che ſi dà più ampia al fittajolo.

Si ſuppone, che queſto ſia baſtantemenre ricco, ed

inteſo per" impiegare molto danaro nelle miglio

razioni . Il tempo lungo ſerve per poter raccogliere

il frutto del danaro impiegato, e la facoltà più am

pia ſerve, per non eſſer turbato dal proprietario , a

cui non reſta altro diritto, durante il contratto , che

di eſiggere ciò, che ſi è convenuto.

Egli è facile concepire l'utile , che ridonda al

proprietario, ed alla Nazione da una coltura così

animata, ed il vantaggio, che riſulta da queſta ſpe

cie d'affitto al paragone degli altri. Ma uomini ad

detti all'Agricoltura, che abbiano , e vogliano im

piegarvi groſſe ſomme, non abbondano da per tutto.

Nell'Inghilterra, e nella Francia , ove tutti i rami

dell'induſtria ſono in vigorc , e tutti occupati, non

manca, chi voglia , e ſappia impiegare il ſuo danaro

ſu tale ſpecie d'induſtria ſulle terre . Forſe queſte

così per lo lor ripartimento, come per la loro condi

zione, e natura ſaranno più adatte alla diviſata ſpecie

di contratto; onde tale pratica non può generalmen

te imitarſi. Nè i vantaggi, che ſe le attribuiſcono,

ſono così attaccati alla medeſima , che non poſſano

da altre ottenerſi . I vantaggi ſono appoggiati ſu

due condizioni : una è la poſſibilità di ſpendere in

migliorazioni, l'altra il lungo tempo per aſpettare

il
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Non è neceſſario, che i piccioli poderi

ſieno in mano di chi non può far le ſpeſe

della coltura, nè è vero, che , chi coltiva

i piccoli campi, abbia il ſolo oggetto di ſuſ.

ſiſtenza, e non quello di Commercio. Anzi

non ſi treverà forſe alcuno, che, per quanto

piccol ſia il ſuo campo, lo coltivi col diſe

gno della ſola ſua ſuſſiſtenza, e non penſi a

vendere il ſuperfluo. Ma queſto ſuperfluo, o

che il terreno ſia diviſo in piccole , o in

grandi proprietà, ſarà ſempre grande, o picco

lo a proporzione delle" . Che ſi ri

guardi dunque l'Agricoltura , come un og

getto di Commercio, non dipende dalla gran

tenuta ; ma da buoni ordini, e regolamen

ti della pubblica Economia. Da queſta, e dal

governo dipende, ch'eſſa ſi avvanzi a quel ſe

- 4 gno ,

il frutto, ſenza eſſere turbato dal proprietario. Que

ſta condizione è però l'unica , che diſtingue queſta

ſpecie d'affitto dagli altri ; poiche la poſſibilità di

ſpendere potrebbe ritrovarſi in ogni fittajolo ; ma

queſta condizione medeſima è più ampia nel pro

prietario , il quale non ha tempo limitato, ed ha

l'intiera libertà di far tutto quello, che vuole nel ſuo

podere ; onde per tal rifleſſo la coltura nelle ſue

mani dovrebbe più proſperare. La condizione della

poſſibilità di ſpendere è neceſſaria a qualunque me

todo, e pratica. L'aumento, e perfezione dell'Agri

coltura dipenderà ſempre dalla ricchezza Nazionale,

dal genio, e dall'arte. Che queſte parti s' incontri

no ſempre nella gran coltura , nelle grandi tenute,

e nella diviſata ſpecie d'affitto, non è ancor provato.



2,

io, a cui puòi" . Tra tutti i mez

zi quello, che coſta meno, ed è il più effica

ce, è la libertà del Commercio (a).

Si è veduto, che l'arte, le braccia , ed

i mez

(a) La libertà del Commercio può ſoltanto da

re, e mantenere il buon prezzo alle derrate , ſenza

cui ſi ſpera in vano , che l'Agricoltura ſi avvanzi.

Quando i contadini deſiderano baſſo il prezzo del

grano , ed alto quello delle loro giornate, preten

dono un aſſurdo, anziche la loro giornata non abbia

verun valore. Niuno ſi troverà, che ſemini, ſe del

prodotto, dedotte le ſpeſe, non gli reſti qualche gua

dagno. La ſomma delle ſpeſe ſuol formare la metà

del prodotto lordo, e queſta ſomma è compoſta dal

prezzo delle giornate. Sia il prezzo ordinario di ogni

giornata un carlino : di ogni tomolo di grano dieci

carlini, ed il prodotto dieci tomoli di grano. Dedot

ti da queſti la metà per la ſomma delle ſpeſe , re

ſteranno cinque tomoli, o ſieno cinque docati di rendita

netta per lo proprietario. Si raddoppii il prezzo della

giornata, e reſti lo ſteſſo quello del grano, la rendi

ta netta ſarà nulla; onde niuno penſerà a coltivare,

e ſeminare, ed i contadini reſteranno ſenza fatica,

e ſenza ſalario. Egli è deſiderabile, che i contadi

mi poſſano ben vivere, e per conſeguenza, che il prez

zo delle loro giornate ſi aumenti; ma ſe tale aumen

to non è preceduto, o almeno accompagnato dall'au

mento del prezzo nelle produzioni, ſi deſidera l'im

poſſibile . L'aumento del prezzo delle derrate può

ben eſſere cauſa, ma non effetto dell' aumento del

prezzo del ſalari . Niuno potrà vendere più caro il

ſuo grano, per aver fatte maggiori ſpeſe, ma ognu

no farà maggiori ſpeſe, per lo guadagno di aver ven.

duto a più alto prezzo il ſuo grano.
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i mezzi mancano per ben coltivare il ter.

reno, che ora ſi coltiva male ; ma quanto

altro ne reſta intieramente inculto ? Mi re

ſtringo ad eſaminarlo in queſta ſola Provin

cia di Lecce.

Queſta Provincia, bagnata da due mari, ſi

eſtende nell'Adriatico per lo ſpazio di circa

cento miglia dal Capo di Leuca ſino all'an

tica Egnazia, e nel Jonio forſe per altrettan

to ſpazio dal medeſimo Capo fino a Torre

di Mare. Oltre i fertili territori de ſuoi

contorni , per cui conſerva il preggio dell'

antica Metaponte ; ed oltre pochi tratti di

terreno verſo Taranto, e verſo il Capo,

tutto il rimanente del littorale è inculto

La terra ingombrata dalla macchia, e da

lagune potrebbe renderſi atta al grano, agli

ulivi, o alle viti, a proporzione della ſua

varietà. Ma biſognerebbe danaro, che man

ca, e ſtimolo, che ſcuota, ed inviti , ed in

alcuni luoghi aiuto, e direzione. -

Se mai le propoſte Caſſe di credito ſi ſta

biliſſero, potrebbero eſſe ſomminiſtrare il da.

naro, che manca. L'agevolezza nell'eſtra.

re, e vendere le proprie derrate, potrebbe

ancora minorarne il biſogno, e ſarebbe ba.

ſtante ſtimolo , ed invito, francare d'ogni

peſo per lo ſpazio almeno di venti anni quel

grano, e di quaranta quell'olio (a), che na

ſco

i peſi

ſul

(a) Biſogna riflettere, che generalmente
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ſcono, ove prima era macchia. Siccome que

ſta è una ſpecie di nuova creazione , fatta

per mezzo del danaro, e della fatica del par

ticolari, così nè l'Univerſità, nè il Barone,

nè il Regio Erario perdono niente , ſe non

eſiggono il cataſto, la decima , ed i diritti

di uſcita per lo ſpazio del dviſati tempi; an

zi tutti acquiſtano, ſcorſi i medeſimi, una

nuova rendita.

I luoghi, che avrebbero biſogno di aiuto,

e direzione, ſono quelli ingombrati di pa

ludi, o di acque ſtagnanti . I preſenti poſe

ſeſſori, o non penſano, o non poſſono, o

non ſanno diſſeccar le paludi, o incanalare le

acque . Queſta intrapreſa di maſſima impor

tanza per l' aumento della rendita pubblica,

e privata, per l'aumento della popolazione,

e per conſervar la ſalute di quella, che pre

ſentemente vi è nella Provincia, è propria,

e degna del Principe . Nelle ſue ſole mani

ſono i mezzi più pronti, ed efficaci, perchè
puo

-
-

-

ſalle terre , e ſpecialmente le decime impediſcono

il coltivo, e le migliorazioni . Si è dato un doppio

ſpazio alla franchigia dell'olio , poiche se ſi conſi

derano le ſpeſe, ch'eſiggono le piantate degli ulivi,

da continuarſi per più anni , ed il tempo che biſo

gna aſpettare per aver frutto , tornerebbe forſe più

conto al particolare di comprare un vecchio olive

to Non così per la Nazione, la quale viene ad ac

quiſtare un nuovo fondo di ricchezza . Quindi per

i" gli ulivi vi è biſogno di maggiore ſti

º 100 e
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può impiegarvi gl'Ingegnieri per diriggere,

ed i condannati alle opere pubbliche per eſe

guire. Non ſi tratta già di forzar la Natu

ra, o di darle una nuova forma, ma di ren

derle quella, che prima aveva. Si ſa, che que

ſti lidi, ora deſerti, eran prima abitati. La

Geografia antica ci conſerva i nomi da Pae

ſi: Ove ora ſono macchie, e paludi, º un'

aria peſtifera, prima erano luoghi di delizia,

ove ſi andava a reſpirare un'aria ſalubre. Tal'

cra Roca riedificata da Gualtiero di Brenna.

Il ſuo Territorio formava la Villeggiatura,

nommeno del Principe, e della Corte, che

de Nobili Lecceſi . Il noſtro Calateo dice,

che la pigrizia degli abitatori ha reſi infa

mi per l'aria tali Paeſi . Forſe l'accuſa al

lora era giuſta , ma in quel pochi, che ora

ſoniti ſi oſſervi la ſteſſa pi

grizia , ſi deve queſta attribuire piuttoſto a

vizio fiſico, che morale. Queſto ſito del no

ſtro littorale, il più vicino all'oppoſto dell'

Albania, che ha terreni eccellenti, merite

rebbe di eſſere riabitato. Forſe i vicini Al

baneſi potrebbero allettarſi a ſtabilirviſi ; ed

il ſito delizioſo di Ceſarea nel Jonio, e per

lo ſuo Porto , e per lo terreno ottimo cir

coſtante, benche incolto, meriterebbe la ſteſº
ſa ſorte. Una Città in tal ſito ſervirebbe

ad interrompere quel lungo tratto, che vi

è tra Gallipoli, e Taranto, ſenz'alcuna abi

tazione, e quando vi foſſe una Città, ſi po

trebbe ſtabilire una Dogana, per pe"
eſtra
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feſtazione di varie derrate, di cui abbon

dano i Paeſi mediterranei vicini, avvezzi già

per la comodità , e riſparmio del traſporto

ad imbarcarle in quel Porto, prima che foſſe

proibito. -

So, che il togliere le acque ſtagnanti, che

ingombrano in buona parte il littorale di

ueſ Provincia, ſia un'intrapreſa non così

cil-ad eſeguirſi , come a proporſi; ma sò

ancora , che niuna ſarebbe più neceſſaria, e

più utile. Egli è vero, che la ſpeſa è conſi

derabile, ma ſi rifletta.

I. Che ſenza ſpeſa non ſi può fare acqui

ſto veruno. Il Mercante per accreſcere il ſuo

danaro, deve prima minorarlo, e ſpenderlo.

L'Agricoltore, per aver grano, è obbligato a

gettarne una parte ſulla terra. La produzio

ne è preceduta ſempre dal conſumo.

II. Che per tale ſpeſa non eſce danaro

dalla Nazione, e non fa, che paſſare da una

mano all'altra. Queſt' è il ſuo deſtino, ed

il ſuo uſo nella Società. Quale migliore del

propoſto?

Queſte verità non poſſono eſſere oppugna

te; ma ſi dirà. i" prendere il danaro ?

Dunque manca ſoltanto per l'uſo migliore,

iacche per altri uſi, o meno utili, o mani

feſtamente nocivi, vediam, che non manca.

Vi ſono i modi di averlo, e di ſpenderlo,

ſenza incomodo, e con utile della Nazione,

ma manca la fedeltà negl'impegni, e l'eſat

tezza nel diſimpegni. Queſto è lo ſcoglio,
COIl
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contro cui urtano, e rompono i più vantag

gioſi progetti.

- Non è facile, nè neceſſario il ſapere, quan

to preciſamente biſogni. Non è facile, per

che gli ſcandagli, ed i calcoli, appoggiati ſu

variabili, ed incerti elementi, non potrebbero

mai riuſcire efatti . Per metterſi al ſicuro,

ſogliono per lo più eccedere. L'ecceſſo cre

ſce, ſe ſi adopra la fallace regola de fatti ſi

mili, e ſi forma un coloſſo di ſpeſa, che

contro i principii dell'Ottica non ſembra gran

de, ſe non lontano. Non è neceſſario ſapere,

quanto danaro biſogna alla diviſata intrapre

fa , perche non è neceſſario eſeguirla tutta

ad un tratto . Baſta cominciare, e ſcegliere

i luoghi, i quali promettono più facile, e

più vantaggioſa riuſcita.

La ſpeſa deve andare a carico di chi ne

ricava l'utile, val quanto dire, de poſſeſſori

delle terre ſottopoſte all'acqua, e di tutti

coloro, a quali giova, che l'acqua ſia tolta,

a proporzion del profitto , che ne ritraggo

no. I modi di contribuire ſarebbero due: o

di ſomminiſtrare il danaro a miſura, che ſi

ſpende, o darlo, dopo che ſi è ſpeſo. Il pri

mo modo incontra la difficoltà, che non tute

ti i contribuenti hanno il danaro pronto per

fornirlo, come biſogna. Simile difficoltà oſta

al ſecondo modo , perche potrebbero non

averlo tutto ammanito, e pronto, terminata

l'opera . Ma la maſſima è quella di avere

il danaro, che intanto biſogna ſenter:
C G -
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che ſi ſomminiſtri , o ſi paghi. Se ſi ſcio

glie queſta difficoltà, tutte le altre ſono fa

cili a ſcioglierſi.

Io non veggo altra maniera di ſcioglierla,

che quella di prendere in preſtanza il dana

ro, che biſogna, da qualche fondo, o depo

ſito pubblico. Quando la reſtituzione è ſicu

ra, e non ſi offende l'uſo , ed il fine, per

cui è deſtinato un tal pubblico depoſito, non

ſolo niente ripugna, ma ancor tutto perſua

de, che s'impieghi in uſo così profittevole,

e di tanto vantaggio alla Nazione un dana

ro ozioſo.

Per aſſicurar la reſtituzione , per fare che

ſegua in tempo, che ſecondi l'uſo, ed il

fine del depoſito, biſogna adattare, e dirigge

re a tali oggetti gli ſtabilimenti da farſi per
l'eſazione. N

Primo ſtabilimento ſarebbe , che il Diret

tore dell'impreſa aveſſe a ſua diſpoſizione

una caſſa con due libri di conti ſeparati,

in uno de' quali l'Avere foſſe il danaro tol

to a preſtanza , ed il Dare ſi formaſſe dalla

ſomma del contribuenti. Nell'altro libro que

ſte ſteſſe ſomme formaſſero l'Introito, e le

ſpeſe per l'impreſa formaſſero l'Eſito.

Secondo ſtabilimento ſarebbe , che i con

rribuenti deſtinaſſero una perſona a loro ſcel

ta, la quale formaſſe le quote, e l'eſiggeſſe,

e ſiccome un'eſatta formazion di quote, giu

ſtamente proporzionata all' utile di ciaſcu

no, non ſi potrebbe fare ſenza diſcuſſione,
- º e ſen
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o ſenza eſame, e non ſi potrebbe far da prin

cipio, perche non ſi ſa la quantità dell'uti

le, baſterebbe , ch'eſſa foſſe fatta all'ingroſ

ſo, ed in maniera proviſionale da rivederſi,

correggerſi, e fiſſarſi da un Colleggio di per- .

ſone a ſcelta del contribuenti ; l' eſtenſione

delle terre di ciaſcun poſſeſſore potrebbe

ſervir da principio per pronta regola alla for

mazion delle quote, le quali eſatte, ſi paſ

ſerebbero alla caſſa , e da queſta al luogo,

donde ſi è preſo il danaro , ſenz aſpettare,

che ſi formi l'intiera ſomma. In queſta gui

ſa la reſtituzione, ed il rimborzo comince

rebbe ſubito, e non turberebbe l'uſo , ed il

fine del pubblico depoſito.

La provvidenza più neceſſaria, più impor

tante , e che decide della riuſcita di ſimili

impreſe, è quella di proccurare , che il bi

ſogno del danaro ſia il minimo poſſibile;

ciocche non ſi può ottenere, ſenza l' econo

mia, il riſparmio, e l'eſattezza della ſpeſa.

Deve ſtabilirſi, ed oſſervarſi un ordine, per

cui la fatica degli operai ſia eguale , e non

fi perda da alcuno la minima parte del tem

po, aſſegnata al lavoro . Queſt' ordine pro

duce da ſe ſteſſo il riſparmio , il quale po

trebbe accreſcerſi, impiegandovi i delinquen

ti, e che ſon mantenuti dal Fiſco . La So

cietà , che ha ſofferto il danno del loro de

litti, ſi vede per ſopraccarico obbligata alla ſpe

fa di nutrirli. Quindi i mezzi di riparare

l'offeſa pubblica, ſi convertono in mezzi di

3C
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accreſcerla. Qualora i delinquenti faticafe

ro per lo Pubblico, compenſerebbero in par

te ciò, che devono . Le piccole mancanze

contro la polizia potrebbero ancora eſſer pu

nite, coll'impiego per un dato tempo a ta

li opere. Chi non poteſſe colle ſue braccia,

lo farebbe colla ſua borza, deſtinando un

bracciale pagato da lui. -

Ma niuna coſa minora tanto il biſogno del

danaro , quanto l'eſattezza, e la puntualità

nelle ſpeſa. Per ottenere con ſicurezza tal,

effetto, l'unico mezzo è d'impiegare ſogget

ti, i quali ſieno dotati di tali qualità; ma

ſempre gioverà , che una perſona deſtinata

dagl'intereſſati aſſiſta a lavori, ed alle ſpe

ſe, le quali non paſſino ſenza la ſua appro

vazione, e confenſo. Le mancanze conrro

la probità nelle ſpeſe pubbliche ſono troppo

frequenti. La maggior parte del danaro, che

ſi aſſeriſce in eſſe impiegato, entra in borze

particolari. Quindi niun danaro baſta. Quin

di la ſpeſa aſcende a ſomma , che ſpaventa,

ed aliena dall'intrapreſe, e quindi niuna

rieſce. -

Il biſogno di togliere le acque dalle ter

re ſi minorerebbe , ed in alcune ceſſerebbe

affatto col mezzo de'coltivi ; ed in fatti ſe

foſſero coltivate, ſi aſſorbirebbe dalle mede

ſime, o tutta, o la maggior parte di quell'

acqua, che va a riſtagnare ; ma ſiccome di

tal'effetto non ſono tutti, perſuaſi , e l'aria

corrotta dalle acque ſtagnanti è unº"
- Oii a
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oſtacolo al coltivo, difficilmente queſto s'in

traprende, ſe non ſi toglie , o minoraſi al

meno tale oſtacolo.

Il coltivo però deve ſeguire molto dappreſº

ſo il diſſeccamento delle terre . Eſſo è il

rimedio più efficace per la cura di queſta

ſpecie d'Idropiſia, e preſervarle dalle recidi

ve, come la mancanza del medeſimo è ſta

ta per avventura l'unica cagione di tanto ma

le. I ritratti delle medeſime laſciatici dagli

antichi, ſono ben differenti da quello ſqual

lido ſembiante , che ora preſentano alla no

ſtra viſta. -

. Alle providenze per l' indiſpenſabil colti

vo gioverebbe aggiungere quella di alcune

fabbriche in iſcelti ſiti , le quali ſerviſſero

per abitazione del lavoratori ie il lavo

ro, e poi poteſſero ſervire per un uſo , ed

un fine più grande. -

Conduce al riſparmio della ſpeſa, che i

lavoratori ſieno ſul luogo, ed è neceſſario

alla loro ſalute, che il ſito della loro abita

zione non ſia in aria infetta. Non è diffi

cile il rinvenirlo , come a prima viſta ſem

bra, preſſo alle paludi, che ingombrano il

littorale, poiche vicini alle medeſime vi ſo

no attualmente Villaggi di buon'aria.

Ma quale ſarebbe il fine più grande da

prender di mira nella ſcelta del ſito di tale

abitazione ? Quell'iſteſſo, che deve eſſere la

conſeguenza più vantaggioſa di tale intrapre

ſa. Il prodotto di tanto ino meſſo a col

- - tul
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tura ſomminiſtra il mantenimento a più gen

te. La natura della coſa, e le circoſtanze di

queſta Provincia di Lecce eſiggono, che tale

gente ſi ſitui preſſo il mare. Queſta ſituazio

ne è generalmente più vantaggioſa, così per

lo vivere, che ſi trae da due elementi, co

me per lo Commercio . Nel littorale di

queſta Provincia, che la cinge quaſi tutta,

non ſi vedono altre abitazioni, che quattro

Città diſtanti l'una dall'altra , preſſo a ſeſ

ſanta, o cinquanta miglia. Si potrebbe alme

no dimezzare tanta diſtanza. Si potrebbe trà

Taranto, e Gallipoli, tra Otranto , e Brin

diſi, e tra Brindiſi , e Monopoli ſcegliere i

ſiti più atti per formarne tre altre.

. Non tutto il terreno inculto conviene ri

durſi a coltura . Debbono reſtar ſalvi i pa

ſchi, ed i boſchi di alberi ghiandiferi, o di

taglio per uſo di coſtruzione, o di fuoco.

Si fa, che Catone , gran Maeſtro , e gran

pratico di tal'Arte, preferiva a tutti gli al

tri queſti fondi , perche di rendita maggio

re, e più ſicura . Ma tal'eccezione non de

ve avere eguale forza in tutte le Provincie

del Regno. Forſe nella Puglia ſarebbe erro

re eſtendere la ſemina de'grani ſino a que”

campi, che debbono reſtar falvi, e ſodi per

produrre l'erba atta alla finezza delle lane.

Forſe nelle due Calabrie, e negli Abruzzi

convien riſpettare alcuni boſchi, o neceſſari,

o più utili dell'uſo, in cui ſi potrebbero con

Vertire - - -
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Non è cesì in queſta Provincia, ove il

terreno inculto è quaſi tutto ingombro di

macchia , la quale può ſoltanto formare un

paſcolo per le Capre . Per le Pecore è ſcar

fo, e non baſtante, non produce latte, e gua

ſta le lane . Ove poi nel terreno macchioſo

riſiede acqua, vi naſce un'erba, ch'è il ve

leno così delle Capre, come delle Pecore.

In vano ſi tenterebbe ſvellere la macchia,

per ridurre il terreno a paſchi ſodi , come

quel della Puglia. Eſſa incontamente vi ri

laſce, e non cede, ſe non a continuati col

tivi, i quali ſoltanto poſſono diſtrugger

la (a).

Quale produzione più convenga al noſtro

Regno, ed alle ſue Provincie, deve determi

2, narſi

(a) Le circoſtanze di detta Provincia richiede

no, che quaſi tutto il terreno ſi metta in coltura.

Nella metà della ſtrada , che conduce da Lecce a

Brindiſi, vi è un Villaggio, che chiamavaſi S. Pie

tro della Macchia, perche n'era circondato, e l'aria

era mal ſana. A noſtri giorni la Macchia ſi è con

vertita in vigne, ed oliveti. Quindi l' aria ſi è mi.

gliorata, ed il valore del rerreno è creſciuto più di

diece doppi. Simile è il terreno ingombrato di mac

chia, che per lo ſpazio di undici miglia biſogna at

traverſare da detto Villaggio fino a Brindiſi. Se vi

ſi praticaſſe la ſteſſa miglioria, qual'aumento di ric

chezza per la Provincia, e per la Nazione? Vi ſon

molti luoghi nella Provincia, che eccitano le ſteſſe

idee, e gli ſteſſi voti ; ma più di tutti il territo

zio di Brindiſi, e gli adiacenti.
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iſ dalla varia attitudine delle terre, e

dall' utile di ciaſcuno; poiche l'utile del

la Nazione è compoſto dall'utile degl'indi

vidui. Quindi vi deve eſſere l'intiera liber

tà di deſtinare i propri terreni a qualunque

produzione. L'iſteſſo grano non deve avere

veruna preferenza . Se un campo deſtinato

a grano rende cento, ed a prato duecento,

conviene certamente al particolare di deſti

narlo a prato. Se il grano manca, può com

prarſi , e reſta ſempre l'avanzo della ren

dita.

Giova tentar nuove produzioni, e ſcanda

gliare la natura, e l'attitudine del terreno;

ma dopo che queſta ſi è conoſciuta, biſogna

applicarſi a quelle produzioni, che meglio vi

rieſcono per conſeguirne il maggior utile.

E' folle intrapreſa il voler tutto in ogni

Paeſe. Biſogna , e giova prender di mira il

più utile. Si ottiene il tutto, cangiando il

ſuperfluo col mancante. La natura, che vuol

tenerci uniti per gli legami de biſogni vicen

devoli, ha aſſegnato ad ogni Regione un'at

titudine particolare a certe produzioni, ed

a certe arti. Si avanza più ſecondando la na

tura, con dare la maſſima eſtenſione all'uſo

dei ſuoi doni , che forzandola a concederci

ciò, che non ha voluto.

AR
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- A R T I C O L O VI.

Paſtorizia. - -.

Embra, che la Paſtorizia, dopo l'iſtitu

zion delle Società , non poſſa avere più

quella eſtenſione , che prima aveva , e che

tuttavia conſerva preſſo que Popoli , che ſo

no oggigiorno Paſtori . In fatti tutto quel

terreno deſtinato alle varie colture ſembra

tolto alla ſuſſiſtenza degli armenti . Nelle

ſteſſe Nazioni civilizate, ed agricole ſi cre

de neceſſaria una porzion di terra inculta

per lo mantenimenro de'beſtiami. -

Ma ciocche ſembra , o ſi crede, potrebbe

non eſſer vero, ed intanto indurci nell'erro

re di credere la Paſtorizia oppoſta all'Agri

coltura, e quindi produrre l'alternativa di

due nocive conſeguenze , o di traſcurare la

cura del beſtiami, ove il terreno è tutto cul

to; o di laſciarne una parte inculta col di

ſegno di poterli nutrire,

L'Agricoltura non ſolo non ſi oppone al

la Paſtorizia; ma ne agevola l'aumento, ed

è alla medeſima legata con vari rapporti.

Quel terreno , che inculto potrebbe appena

nutrire in una parte dell'anno diece pezzi

di beſtiami groſſi, ridotto a Prato artificiale

per lo fieno, che ſi raccoglie, baſta a nu.

trirne cento per l'intiero anno , e l'iſteſſo

terreno inculto, ridotto a ſemina, per la ſo

la parte deſtinata al ripoſo, nutriſce più be

3 ſtia.
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ſtiame minuto di quello , che prima nutri

va ingombro di macchia. La terra meſſa tut

ta in coltura non offre certamente l'impo

nente ſpettacolo di numeroſe mandre ; ma

queſte non ſono favorevoli nè alla moltipli

cazion della ſpecie, nè alla qualità, e quan

tità del frutto. Non vi ſarebbero tante vac

che in Lombardia , nè ſi ben nutrite, ſe il

loro nutrimento ſi fomminiſtraſſe dalla natu

ra, e non dall'arte; e Parma , e Lodi non

ſarebbero celebri per lo lor butiro, e formag

gio . Senza uſcire dal Regno , anzi ſenza

neppure uſcire dalla Capitale, ſi ha la pruo

va più chiara , e più convincente , che la

quantità, e qualità del beſtiami non dipende

daila quantità del terreno laſciato inculto.

Baſta per poco fiſſar lo ſguardo all'oppoſto

lido di Vico, e di Sorrento. -

Quando pur ſi voleſſe laſciare una parte di

terreno inculto per paſchi, non perciò ſi ot

terrebbe ſempre il fine di avere maggior nu

mero di beſtiame, o maggior frutto. Non

tutte le terre producono quella quantità di

erbe neceſſarie al buon nutrimento. In alcu

ni luoghi la terra ingombra di macchia ſo

ſtiene alcune mandre di vacche, delle quali

poche partoriſcono, e queſte non danno lat

te per farne formaggio , perche non baſta a

nutrire i loro allievi, i quali creſcono ſpa

ruti, e magri. Le buone Vitelle, ed i buo

ni Buoi aratori ſi hanno da Vacche fuori di

IIl dri
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mandra, nutrite ne terreni, deſtinati a col

tura , -

Se la natura ha conceduto a pochi terre

ni il poter produrre la diviſata quantità, e

qualità di erba , non ha però a quaſi niuno

negato l'attitudine di eſſer ridotto per mez

zo dell'arte , e della cultura a qualche pro

duzione. Il deſtinare dunque un terreno, at

to ad altre produzioni , a paſchi, che non

può produrre, ſarebbe un errore, che offen

de nommen l'economia, che il ſenſo co

Jill UlIlc , -

Da quanto ſi è diviſato, chiaramente ſi

deduce, che il terreno inculto non è neceſ

ſario al nutrimento del beſtiami; anzi che può

loro fornirſi migliore, e più abbondante dal

terreno coltivato, mediante l'induſtria, e la

diligenza. Se, ove tutto è in coltura, i be

ſtiami mancano, o non ſono molti, ſi deve

attribuire alla traſcuraggine degli abitatori,

o agli oſtacoli, che ſi frappongono. Non vi

è famiglia di contadino , che non poſſa nu

trire almeno una vacca. A qual numero aſcen

derebbe il beſtiame , qualora ſi aveſſe queſta

cura ? Non vi ſarebbe induſtria più utile per

gli contadini, e più vantaggioſa per la Na

zione . Le carni di bove , e di vitella in

maggiore abbondanza potrebbero ſervire di

cibo più generale nel Regno: le cuoia ſceme

rebbero il biſogno delle ſtraniere; ed il lat

te, unendoſi quello di più vacche , come ſi

fa in Lombardia, potrebbe ſomminiſtrare ſi

F. 4 - mile



38
-

mile quantità, e qualità di formaggio.

Da quel poco, che ſi fa in queſta Provin

cia, ſi può dedurre il molto, che ſi potreb

be fare. In alcuni Villaggi vi ſon contadi

ni, che ſenza aver terreno hanno Buoi, e

Pecore, mal grado il cataſto , a cui queſta

induſtria è ſottopoſta. Se foſſe libera, ſe in

vece di eſſer puniti , ſi premiaſſero coloro,

che vi ſi applicano , il numero creſcerebbe

moltiſſimo. Non vi è forſe peſo peggio al

logato. Eſſo feriſce direttamente i contadini

induſtrioſi, e quindi eſtingue il germe di

tante produzioni, e priva la Nazione di tam

to utile.

Olrre la Puglia, e gli Abruzzi, che ſom
miniſtrano a vicenda il nutrimento a nume

roſe mandre di beſtiame groſſo , e minuto,

non vi è forſe Provincia nel Regno, che in

qualche ſua parte non abbia mandre; ma con

tutto ciò ſi vede, che il beſtiame groſſo non

baſta a biſogni della Nazione. Vi ſarebbero

due mezzi di moltiplicarlo, ſenza ricorrere

a paſchi naturali, ed a mandre; il primo d'

introdurre i Prati artificiali, ove vi ſon ter

reni atti , e ſituati in luogo, che poteſſero

eſſere inaſſati, per avere due raccolte; ed il

ſecondo, nel promuovere generalmente l'in

duſtria del contadini ad allevare, e nutrire

vacche. Per una, o due, che ſi ntriſcono

a mano, baſtano le fronde degli alberi, le

ſpoglie del legumi, e poche rape, che ſemi

nano in un orticello. Queſto mezzo è più



efficace per la moltiplicazione di quello, che -

a prima viſta ſembra . Le vacche tenute in

tal guiſa ſono ſempre fertili , e quaſi eſenti

da mali , a cui ſogliono eſſer ſoggette. La

ſomma di tante unità, o coppie, potrebbe

aſcendere a ſomma conſiderabile.

Ma per promuovere queſto mezzo, con

verrebbe, che almeno queſta ſpecie d'indu

ſtria riſtretta a contadini, non foſſe ſotto

poſta al cataſto. Si potrebbe almeno ſenza

punto alterare il piano della percezione, per

ciocche riguarda Pecore, e Buoi, dichiara

re franca tale induſtria di vacche, la quale

già non v'è, e non dà rendita al Fiſco, ma

che ſi cerca introdurre per lo bene della Na

zione. Non ſi tratta di altro, che di rende

re generale l'utile pratica, che regna in Vi

co, e Sorrento.

Non baſta aver beſtiami , e ben nutrirli:

Biſogna ancora far uſo più vantaggioſo del

loro frutto. Le noſtre lane, e formaggi po

trebbero eſſere migliori , ſe vi ſi adopraſſe

maggior diligenza . Queſta già gli produce

in alcuni luoghi ottimi. Dovrebbe eſtenderſi

ſino a formaggi abbondanti della Puglia, di

cui non ſo, che vi ſia quell'uſo, e quello

ſpaccio, che hanno i formaggi più cattivi

della Morea , e della Sicilia. Non veggo,

che vi ſia quell'eſtrazione di ſalami, che l'

abbondanza della carne di Maiale promette

in queſto Regno. Le Finanze del Re d'Ita

ca erano formate di tali mandre. Il buono

- Eu



Eumeo, che preſſo Omero è un guardiano

di Porci, preſſo Madama Dacier è an Inten

dente . Quanti Rè d' Itaca vi ſono nel Re

o, e quanto utile al medeſimo ne ridon

i, ſe l'eſtrazione di tali ſalami ſi au

mentaſſe,

A R T I C O L O VII.

- Peſca, -

I L Mare ſomminiſtra , come la Terra, il

nutrimento agli uomini , e forniſce del

pari materia alle arti di neceſſità, di conto

do, e di luſſo. La Peſca, ſorella della Cac

cia, fu già un'arte primitiva, che nacque

prima, che le Società foſſero iſtituite, e do

i" l'iſtituzion delle medeſime, divenne del.

a Caccia più lucroſa . Eſſa ſervì da princi

pio alla neceſſita, poi al comodo, ed al pia

cere, finalmente al luſſo, ed al Commercio,

Cra ne forma un ramo del più lucroſi per

alcune Nazioni.

Il Mare , di cui è circondato queſto Re

gno, non ſomminiſtra ſpecie alcuna di peſce

in abbondanza , che formar poſſa un groſſo

ramo di Commercio, come quello delle Arin

ghe, e del Baccala; e quelle ſpecie, che ſom

miniſtra, appena baſtano, nè ſempre, nè da

per tutto a biſogni, ed all'uſo, giornaliero

della Nazione. Non ſo, ſe tali effetti deb

bano attribuirſi alla povertà del mare , o "
d

1
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la mancanza de'Peſcatori. Non vi ſo quaſi

altri, che i Napolitani , ed i Tarantini (a)

in guiſa, che non ſi ha buon peſce negli al

tri lidi, ſe non qualora vengan'eglino a peſcare

lo. In tanta penuria di Peſcatori vi può eſ

ſere abbondanza di peſce?

Poſſono eſſere varie , e molte le cagioni

di tal penuria . Forſe in alcuni luoghi po

trebbe eſſerne una, la mancanza di libertà ac

compagnata da gravezze. In alcuni luoghi biſo

gna ottener la licenza, e pagarla. Queſta paga

aſſorbiſce una porzione del prodotto della pe

ſca: altra ſi toglie dalle veſſazioni del ſopra

guardia, e cavallari, ed altra dalle aſſiſe ca

priccioſe, ove ſi porta a vendere il peſce.

Quelche reſta dopo tante deduzioni, non ba

ſta per poter vivere con tal meſtiere; onde

non può animare molti ad abbracciarlo.

La miſeria delle perſone, che potrebbero

applicarviſi , forma pure una cagione della

diviſata penuria . L'eſercizio di queſt'arte

eſigge qualche ſpeſa di anticipazione, come

di barche, reti &c., e pochiſſimi poſſon farla.

Qualunque ſia la cagione, la mancanza del

Pe

-

(a) Vi ſono alcnni pochi Peſcatori nelle Pro

vincie, ma non ne meritano il nome, perche ſenz'ar

te, e ſenza ordegni. In fatti i Tarentini, ed i Na

politani peſcano peſci , che eſſi non fan trovare. f

Bareſi, che ſcorrono l'Adriatico peſcando alla vela,

come fanno que” di Gaeta nel Tirreno, non ſo, ſe ſi

poſſan chiamare Peſcatori, o devaſtatori della Peſca.
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Peſcatori è manifeſta ; e poſta tale mancan

za, non ſi può giudicare, ſe il mare ſia ab

bondante di peſce al ſegno , che poſſa ſom

miniſtrarne agli Stranieri.

Qualora l'eſperienza dimoſtraſſe, che la

Peſca nel noſtro Regno non poſſa riguardarſi

come un oggetto di Commercio , potrebbe

però ſempre conſiderarſi , come un oggetto

di ſuſſiſtenza , di comodo , e di piacere, e

quindi dovrebbe attirare la pubblica atten

zione. -

Quanto più ſi trova da vivere nel mare,

tanto meno fi cerca dalla terra ; onde que

ſto riſparmio delle ſue produzioni accreſce

il ſuperfluo deſtinato all'aſportazione, e così

la peſca indirettamente favoriſce il Commer

cio utile.

Quando il peſce freſco non manca , ceſſa

il biſogno degli ſtranieri ſalumi ; onde la

Peſca minora il Commercio nocivo.

Quindi ſi rileva, che, quando ancor foſſe

vero, e provato dall'eſperienza tuttavia non

fatta, che la Peſca nel noſtro Regno non

poteſſe giungere a formare un ramo conſide

rabile di Commercio, pure avvanzandoſi ſino

al ſegno di ſoddisfare i biſogni della Nazio

ne, non ſolo accreſcerebbe il ſuo comodo,

e piacere; ma ancora la ſua ricchezza (a).

Ma

(a) Sintanto che ſi faccia una maggiore ſpe

rienza, quella, che abbiamo, dimoſtra, che ſe non

vi
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Ma in vece di avvanzarſi preſſo di noi la

Peſca, ſembra, che ſia retroceduta. Prima ſi

cercava il peſce ancora ne'laghi , con mag

gior impegno, e con maggior profitto. Quel

di Leſina forniva la materia a più delicati

ſalumi, i quali ora ci vengono dal Levante

Nel mare, oltre il peſce, ſi cercavano anco

ra le piante, e le Conchiglie. La peſca del

Corallo impiegava moltiſſimi.

A R T I C O L O VIII.

se

N a v i gaz io n e.

Gli è inutile teſſere l'iſtoria dell' origi

ne, e progreſſi della Navigazione. Gio

verebbe più l'indagare le cagioni, per cui è

creſciuta, o mancata, a fin di ſcoprire, e

dedurne le regole, ed i mezzi , che dovreb

bero ſeguire, e praticare quelle Nazioni, che

VO

vi è tant'abbondanza di peſce, per formare un groſ

ſo ramo di eſtrazione , ve n'è baſtante per formare

molti piccoli, che non convien traſcurare . Tali ſa

rebbero il tonno, le ſarde, gli alici. Nel Faro preſ

ſo Reggio vi è una ſpecie di peſce , che ſomiglia

alle aguglie, ſebbene inferiore di mole, e di guſto,

volgarmente chiamato Caſtaudelle . In alcune ſtagio

ni dell'anno il mare ne formica , come l'Oceano

delle Aringhe . Tant'abbondanza rende viliſſimo il

i" , e non trova compratori . Se ne ſala, ma

enz'arte, e ſenza diſegno di Commercio. Potrebbeintrodurſi l'una, e l'altro, e

-



voleſſero preſſo di ſe introdurla, o accreſcer

la, ſe alcune preſenti, che l'hanno portata

al più alto grado, ed allo ſtato più florido,

non ſomminiſtraſſero eſempi più iſtruttivi di

qualunque ricerca. Il riſultato delle ricerche

ſarebbe lo ſteſſo . Eſſo dimoſtrerebbe, come

gli eſempi dimoſtrano, che la ſorte della Na

vigazione ſiegue quella del Commercio.

Quando per le flotte del vaſto Impero Ro

mano lo ſpazio era quaſi circoſcritto dal ma

re ſupero, ed infero (a), le navi Fenicie ſi

eran gia inoltrate nell'Oceano , e le Carta

gineſi avean viſitate le coſte dell' Africa,

bagnate dallo ſteſſo mare, e formativi ſtabi

limenti , quali ſon deſcritti nel Periplo di

Annone, che per la grandezza de' fatti da

alcuni ſi crede favoloſo. -

Qualora con poco, o niun Commercio ſi

voleſſero mantener molte Navi per uſo di

guerra, la ſpeſa ſarebbe inſopportabile per

qualunque Nazione, e queſta ſarebbe ſempre

inferiore ad altre commercianti. I bravi ſol

dati di mare ſono i bravi marinari , non

ſolo perche ſono avvezzi ad affrontarla mor

te nel più orrido aſpetto, tra i pericoli del

mare, ma ancora perche hanno facili, pron

te, e ſicure tutte quelle azioni , che eſigge

- UlIl

-

(a) Quantunque i Romani aveſſero pure tenta

to lunghe Navigazioni con qualche diſegno di com

mercio, pure , o per mancanza di riuſcita, o per

mancanza d'inclinazione, non le proſeguirono.



- 95

un combattimento marittimo, le quali ſi ren

dono difficili, tarde, ed incerte per tutti

coloro, che non hanno acquiſtato con altret

tanta pratica lo ſteſſo abito.

Se i Romani la prima volta, che ſi mi

ſero in mare, vinſero i Cartagineſi, ciò fu,

perche ſeppero ridurre il combattimento di

mare così ſtabile, e fermo, come quello di

terra. La vittoria di Duillio fu un ſorpren

dente fenomeno; ma di facile ſpiega. I Ro

mani non conſervarono dopo lo ſteſſo van

taggio. -

Quanto poſſa il Commercio ſulla Naviga

zione, ſi dimoſtra meglio, e più chiaramente

dalle Nazioni preſenti. I Portogheſi non con

ſervarono, nè i loro acquiſti, nè i loro van

taggi, perche furono animati piuttoſto dallo

ſpirito di conquiſta, che da quello di Com

mercio. I Popoli, che l' hanno più eſteſo,

ſono quelli, che hanno, e poſſono avere un

maggior numero di Navi. -

Il Commercio attivo, e quello di economia

ſono i due mezzi, per cui la Navigazione ſi

avvanza, e ſi accreſce. La Francia, e l'In

ghilterra ci forniſce i più grandi eſempi de

gli effetti del primo . Per lo ſecondo mez

zo gli ſomminiſtrò già Venezia , (a) ed

ora gli ſomminiſtra l'Olanda, -

- - Non,

- -

(a) Il Commercio, che ora è diviſo tra tutte

le Nazioai, ſi eſercitava da ſoli Veneziani. Ini
italº
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9 Non ſi può da noi, nè gioverebbe aſpira

re allo ſteſſo Commercio, ed alla ſteſſa Na

- vigazione; ma convien certamente proccurarſi

quella, che il ben eſſere della Nazione eſig

ge, e le circoſtanze poſſono permettere.

Quale idea ſi formerebbe di una Nazione,

che, per iſcaricarſi del ſuperfluo, o provve

derſi del mancante , voleſſe dipendere dagli

ſtranieri, e che perciò manteneſſe a ſue ſpe

ſe, ed ad utile altrui un conſiderabile nu

mero di navi , e marinari di varie Nazio

ni? Queſt'è il caſo noſtro. Manca ſolo per

compire il noſtro elogio, che gli America

ni vengano in queſto Regno ad eſercitare il

Commercio attivo.

Tale non dovrebbe eſſere il noſtro ſtato,

nè tale era per l'addietro. Se la Sicilia guar

da al ſuo ſito, vede , che la Navigazione è

per

- - -

ſtantinopoli, ed in Aleſandria erano i loro magazzi

ni, ove dall'Aſia , e dall'Indie venivan le merci

per lunghi, e diſpendioſi viaggi, parte per acqua, e

parte per terra . Da queſte due piazze le prendeva

no colle loro Navi, e le diſpenſavano a tutta l'Eu

ropa. La potenza , e la ricchezza, che ſi acquiſta

rcno, deſtò la geloſia di molte Nazioni, e le fece

unire nella famoſa lega di Cambraj. Ma queſta non

avrebbe diſtrutto il loro Commercio . Tal'effetto ſi

deve attribuire alla ſcoperta del Capo di Buona Spe

ranza, quale aprì una ſtrada più breve, e meno di

ſpendioſa, per prendere direttamente ſu i luoghi quelle

merci, che per vari giri capitavano nelle mani de'

Veneziani,
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per lei un'arte di neceſſità. Se volge lo ſguar

do alle ſue paſſate memorie, la vede celebra

ta nelle flotte di Siracuſa, poi in quelle di

Ruggiero, e finalmente in quelle degli Ara

goneſi , dopo il rinomato Veſpro . Intanto

ſe i ſuoi abitatori vogliono oggi giorno uſcire

ne, appena poſſono" di poche fe

luche. - -

Non è così povera di navi l'altra Sicilia;

ma quanto è lontana dal ſuo primiero ſtato,

quando Amalfi era celebre per lo ſuo Com

mercio; quando ne ſeguenti tempi le ſue for

ze marittime eran riſpettate dall'Oriente fino

all'Occidente, e quando ancora, divenuta Pro

vincia, deſtò geloſia, e timore nell'illuſtre

ſpoſa dell'Adriatico. -

Eſſa potrebbe riacquiſtare ciò, che ha per

duto per la condizione delle ſue varie vicen

de. Sembra, che un sì bel giorno non deb

ba eſſer molto lontano . Io ne veggo già l'

Aurora ne preparativi, e negli ſtabilimenti

del Sovrano. La fabbrica di tante navi, il

genio dichiarato per la marina; e, quelche

più importa, alcune provvidenze, per egevola

re il Commercio attivo, promettono l'au

mento della Navigazione.

Per accreſcerla nel noſtro Regno, biſogna

badare all'opportunità de'luoghi , ed al va

rio genio degli abitatori. La Capitale abbon

da di minuto Popolo, il quale potrebbe for

nir l'equipaggio a molte navi, e converreb

be, che aveſſe queſto º;Nelle circoſtan

- ZC
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ze preſenti del Regno non ſi può incontrare

altrove tanta opportunità per la coſtruzione, e

per gli attrezzi del baſtimenti, nè rinvenir così

facilmente, chi voleſſe impiegarvi il danaro.

ILa maggior parte del Popolo di Taranto è

formata da marinari, i quali, quantunque vi

vano a ſtento, non poſſono indurfi a laſciare

la loro profeſſione. Non mancano nè di at

tivita, nè di coraggio per le lunghe Navi

gazioni; ma impediti dalla loro impotenza

non hanno , ſe non piccoli baſtimenti, co'

uali rare volte ſi eſtendono oltre le coſte

i" Calabria. Gioverebbe dunque ſecondare

un genio così dichiarato di tal Popolo, e

renderlo utile così a ſe ſteſſo, come alla Na

zione. Il porto di Taranto , ed il legname

di coſtruzione non lontano, potrebbe quivi

perſuadere un cantiere; ed un altro per mo

tivi ſimili potrebbe ſtabilirſi in Brindiſi.

Per dare occupazione all' aumento della

noſtra marina, credo, che baſterebbe il no

ſtro attual Commercio, quantunque riſtrettiſ

ſimo. Se queſto ſi faceſſe colle noſtre navi,

i" moto darebbe alle arti, quanta gente

di più nutrirebbe, e quanto danaro farebbe

entrare, o non farebbe uſcire dal Regno ?

Ma lo ſtato del noſtro Commercio, al fa

vore del diviſato aumento, dovrebbe neceſſa

riamente creſcere, e migliorarſi. Le produ

zioni ſi animano, e ſi accreſcono, quando il

traſporto è pronto, e ſicuro. Non vi ſareb

be biſogno di aſpettar commiſſioni, poiche ſi

-- - s- po

--
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potrebbero prevenire i biſogni, e le ricerche

degli ſtranieri. Il Commercio, e la Navi

gazione ſcambievolmente ſi riproducono. Un

tal diſegno ſarà attraverſato al di dentro, ed

al di fuori, e difficilmente può riuſcire, ſe

non ſi ha il coraggio di ſuperar tutti gli oſta

coli . La geloſia del Commercio, la quale

agita oggi giorno quaſi tutte le Nazioni, co

sì contraria alla giuſtizia per gli principi, e

così oppoſta alla gloria per gli mezzi, può

ſpaziarſi a ſuo talento per la vaſta eſtenſione

el nuovo Mondo. Noi non le ſomminiſtre

mo, nè motivi, nè fomento; ma ci laſci al

meno la noſtra parte nel vecchio.

Per accreſcere la noſtra marina non poſe

ſiamo, nè converrebbe imitar le leggi, che

Colbert fece emanare in Francia, o la cele

bre carta di Cromuello in Inghilterra; ma

poſſiamo almeno traſportar ciò, che ci ſo

verchia, o ci manca colle noſtre navi,

giacche le leggi ſteſſe del più forte non han

no oſato vietarlo.

Egli è vero, che ciò , che non ſi è ardi

to direttamente , ſi è fatto indirettamente -

Si è pagato il tributo alle Reggenze di Afri

ca, non tanto per aſſicurare il proprio Com

mercio, quanto per turbare l'altrui. Le no

ſtre navi, che han tentato paſſar lo ſtretto

per innoltrarſi nell'Oceano, ſono rimaſte pre

da de Barbareſchi, avviſati a tempo del loro

paſſaggio . Per iſchivare un ſimil fato, non

vi è altro mezzo, che pagare il tributo,

- G 2 CQa
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come ſi paga dagli altri. Sarà almeno per

noi eſente dalla taccia d'ingiuſtizia, e di

baſſezza,

Il primo oſtacolo a preſentarſi dalla parte

della Nazione è il piccol numero del ſuo

Popolo. Se queſto, come ſi è detto, non è

baſtante per l'Agricoltura, come lo ſarà per

la marina?
-

La noſtra Popolazione potrebbe eſſer più

grande; ma tale qual'è , f" ſomminiſtrare,

quanta gente biſogna per l'aumento, e per

la perfezione dell'agricoltura, della marina,

t i tutte le altre arti. Se non la ſommini

ſtra, ciò non naſce da difetto del totale del

Popolo, ma per vizio nel ripartimento dell'

impiego, e delle claſſi. Poſto che il Popolo

creſceſſe il doppio, e coll'iſteſſa vizioſa pro

porzione, il ſuo impiego, lo ſtato della Na

zione reſterebbe lo ſteſſo. Ma ſe mai creſceſ.

ſe nelle ſole claſſi ſterili, queſte conſumereb

bero quel ſuperfluo deſtinato al ſoſtegno, ed

alla ricchezza della Nazione ; onde la ſua

rovina, e la ſua miſeria ſarebbero inevita

bili, e manifeſte. Il conſumo è ſempre cau

ſa della riproduzione ; ma quello ſolo, che

ſi fa dagli ſtranieri, può formare la ricchez

za nazionale. Il conſumo interno deve con

ſiderarſi come ſpeſa, ed eſito. -

Quindi ſi rileva, che per lo ben eſſere

della Nazione è neceſſario, che il Popolo

creſca nelle parti produttrici, o per aumen

- - to

- - - - -
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to nel totale del Popolo, o per correzione

del vizioſo ripartimento.

Per conſeguire queſt'effetto, ad eſſo do

vrebbero diriggerſi la Legislazione, le iſtitu

zioni, i coſtumi . Preſſo di noi ſi è fatto

tutto l'oppoſto. Non vi è Nazione, che ſi

poſſa vantare di aver tante pie fondazioni,

quanto la noſtra. Eſſe ſaranno eterni monu

menti dell'umanità , e della pietà de'noſtri

antichi, ma non della loro prudenza. Tali

ſtabilimenti tendono tutti ad accreſcere il nu

mero delle claſſi ſterili , e degli ozioſi. Se

la ricchezza della Nazione dipende dalle claſº

ſi produttive, ſe la ſua felicità dipende dall'

occupazione degli individui , egli è chiaro,

che i diviſati ſtabilimenti devono produrre

l'infelicità, e la miſeria. -

Vi ſono luoghi ſaggiamente ſtabiliti per

nutrire gli Eſpoſti; e queſta iſtituzione non

potrebbe commendarſi abbaſtanza, ma non è

perfetta. Avrebbe dovuto eſtenderſi alla cura

di educarli , e renderli utili a ſe, ed agli

altri. Eſſa ſalva la vita a molti, ma per lo

più per fare altrettanti infelici.

I noſtri coſtumi tendono altresì ad accre

ſcere queſti mali. I nobili, e civili non ſan

no, che altro fare del loro figli, ſe non ac

creſcere il diſordine prodotto dall'ecceſſivo

numero in alcune claſſi, o farli marcire nell'

ozio, con offeſa talora della tranquillità de'

cittadini . Intanto il Commercio manca di

aggenti: le arti di direzione, e d'intrapren

G 3 den
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denti. L'utile, e gli eſempi ſtranieri invita

no in vano ad occupare tanti poſti vacanti.

pochiſſimi vi fi preſentano.

Il baſſo Popolo , che manca per le arti,

e per l'Agricoltura, abbonda inutilmente nel

le ſale , e nel chioſtri. Abbonda con poco deco

ro, e molto incomodo della Nazione nello

ſtuolo del mendici. Abbonda con grave dan

no, e con ecceſſo nella claſſe del Subalterni,

impiegati ne' diverſi moltiplicati rami delle

amminiſtrazioni; ed abbonda finalmente in

ogni paeſe per gli ozioſi, che turbano la tran

quillità del cittadini, ed in tutto il Regno per

gli ladroni, che ne infeſtano le ſtrade.

Tutto queſto Popolo, deſtinato dalla natura

ad occupazioni utili, ſi è traſportato dalle no

ſtre iſtituzioni, e coſtumi all'inazione, o ad

azioni nocive, e per conſeguenza a formare

la propria, e l'altrui infelicità.

Il correggere il vizio del ripartimento nel

le claſſi dipende dalla Legislazione; ma per

accreſcere il numero nelle produttive non

veggo più adattato alle noſtre circoſtanze,

-

che il ſeguente mezzo. Stabilire caſe col ti

tolo di ſalute pubblica, diviſe dal loro parti

colar oggetto in caſe preſervative, e curati

ve. Nelle prime ſi potrebbero mettere tutti

gli eſpoſti ; e ciò ſervirebbe per ſupplire a

ciò, che manca in tali Oſpedali. Di più tut

ti que fanciulli , e fanciulle, che non poſſo

no avere educazione, o meſtiere da loro ge

nitori. L'Agricoltura, e tutte le arti utili,

- a pro
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a proporzione de talenti, e dell'inclinazione,

ſarebbero gli oggetti della loro iſtruzione. In

queſta if
ro, i quali abbandonati a ſe ſteſſi , diverreb

bero i ladri, gli aſſaſſini, ed il flagello della

Nazione (a). -

a creſcerebbero cittadini utili colo

Nelle caſe curative ſarebbe il luogo dirut. -

ti gli adulti, che non hanno , o non eſerci

tano meſtiere alcuno . Queſti , o già ſono

cittadini nocivi, o proſſimi a divenire. I la

vori ſecondo la varia attitudine formerebbe

ro la loro occupazione. Alcuni potrebbero

s

4 eſſe

(a) Si potrebbero dalle diviſate aaſe ſommini.

ſtrare giovani per un dato tempo all'Agricoltura,

ed alla marina, ricavando anche frutto di queſta ſpe

cie di locazion di opera a proporzione del valore del

la medeſima.

I lavori di Bambagia, che formano già nn ramo

non diſprezzabile di eſportazione, non ſi ſono avan

zati, nè per la quantità, nè per la qualità a quel

ſegno, che avrebbero potuto. Sia inerzia, ſia miſe

ria, ſia mancanza di ajuto, e d'incoragginento, nium

particolare ha oſato ſinora abbracciare una tal'intra

preſa, la quale eſiggerebbe, che ſi faceſſe venir da

fuori, chi inſegnaſſe l'apparecchio per alcuni lavori,

e l'arte della tinta per altri. Ciocche non ſi è fat

to da particolari, ſi potrebbe eſeguire ne' diviſati ſta,

bilimenti. In queſta Provincia le donne ſon impie

gate ne' Telari . Queſto coſtume ha doppio vantag

gio, perche occupa utilmente il ſeſſo men produttivo,

e non toglie le mani, e le braccia più robuſte all'

Agricoltura, ed all'altre arti ; onde gioverebbe ſe

condarlo coll'inſegnare tali lavori alle fanciulle.
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)

eſſere impiegati ſulle navi . Il loro male,

ch'è derivato dall'ozio, non può eſſer cura

to, ſe non dalla fatica.

Sarà dovere de'Comuni d'indagare, e pro

porre così i fanciulli per educarſi , come gli

adulti per correggerſi.
-

Quanto ſarebbe deſiderabile, che i propo

ſti Borghi in Taranto, ed in Gallipoli co

minciaſſero da tali caſe , e ſtabilimenti; e

che in ogni Città, e Terra, in vece, o al

meno tra tante fabbriche erette dalla pietà

er un fine non conſeguito, vi foſſe una ſo

a deſtinata al diviſato uſo, che riuſcirebbe

di tutte la più atta a conſeguirlo.

La mancanza dunque del Popolo non può
formare un oſtacolo all'aumento della no-.

ſtra marina, ſe non ſe per noſtra colpa. E

qualora tale mancanza vi foſſe, la Navigazio

ne ſarebbe ottimo mezzo per ripararla. Eſſa

è generalmente favorevole all'aumento del

Popolo, il quale deve creſcere, ſiccome cre

ſcono i mezzi da ſuſſiſtere. Queſt'effetto ap

poggiato ſulla ragione è confermato dalla ſpe

rienza, e da fatti (a).

Ma

(a) Gli eſempi abbondano da per tratto ; ma

baſtino i domeſtici . Molfetta , Giovenazzo, e Mo

la, piccole Terre della Provincia di Bari, non han

potuto più contenere trà le mura i cittadini creſciuti

i mezzo della Navigazione ; onde ſono ſtate co

rette a coſtruir Borghi, molto più grandi delle Ter

re medeſime . Procida deve alla Navigazione il ſuo
Popolo. a - -

-,
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-Ma non sò, ſe lo ſteſſo effetto ſi poſſa ſpe

rare dalle lunghe, e periglioſe Navigazioni,

le quali conducendo gli uomini in lidi, e

climi eſtranei, minacciano in mille guiſe la

vita. Non ſi nega da lodatori delle medeſi

me la gran perdita degli uomini; ma ſi pre

tende dall'iſteſſa cauſa ſicuro il rimpiazzo.

Io non veggo nelle pruove, che ſi adduco

no, tal ſicurezza ; ma quando pur vi foſſe,

la perdita certa degli uomini è un male, che

non può compenſarſi (a).

Se noi ſiamº privi di tutti quel vantaggi,

che godono , e ſempreppiù ambiſcono i Po

poli impiegati in tali Navigazioni, poſſiam

conſolarci, conſiderando, che ſiam pure eſen

ti di quelle funeſte conſeguenze, che ſoglio

no accompagnare tali vantaggi.

La noſtra Navigazione per lo ben eſſere

della Nazione non ha biſogno di avanzarſi

tant oltre ; onde ſarà ſempre ſicura cagione

dell'aumento del Popolo. -

Il ſolo oſtacolo di qualche fondamento,

che alla medeſima potrebbe opporſi, è la po

vertà nazionale. La fabbrica delle navi eſig

ge ſpeſa, e ſuppone, che vi ſia, chi poſſa,

- e VOa

-
-

-

-

-.
-

(a), Antigono diſſe al figlio, che gli proponeva

un grande acquiſto , colla perdita di pochi uomini:

Vuoi tu eſſere trà queſti pochi? E pure non era an

cor nata quella legge, ch'è tutta fondata ſull'amore

degli uomini. - m -
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e voglia impiegare il danaro in tale indu

ſtria (a). -

Ma la povertà è pure un oſtacolo al Com-.

mercio, alle arti, ed all'Agricoltura. Pur tut

tavolta per uſcire dalla povertà , ed avviarſi.

verſo la ricchezza , non ſi può, ſenza la

compagnia, o la guida de'diviſati mezzi. L'

Olanda, Venezia, e Genova non furon ſem

pre ricche. Eſſe cominciarono dall'eſſer po

vere; e forſe la loro gran povertà, e mancan

za di tutto le ſpinſe, e conduſſe alla ricchez

za . La povertà , che naſce dalla natura

del paeſe, ſerve di ſtimolo per migliorare

ſtato. Quella ſola, ch'è l'opera dell'uomo, ave

viliſce gli animi, e gli rende ſtupidi, ed in

capaci di qualunque intrapreſa. -

Ma
º

T -

(a) Ho propoſto un Cantiere in Taranto, ed

“un altro in Brindiſi ; ma nelle preſenti circoſtanze,

qual'uſo potrebbe avere . In Brindiſi non vi è, chi

poſſa: in Taranto vi ſono alcuni , ma difficilmente

impiegherebbero il danaro in un'induſtria , cui non

ſono avvezzi, e che credono di dubbia riuſcita, men

tre non mancano impieghi più ſicuri . Quindi l'au

mento della Navigazione, fintanto che non s'introdu

ca maggior ricchezza nel Regno , non ſi può ſpera

re, ſe non da que pochi luoghi, ove ſi è introdot

ta, quali ſono tutti compreſi nel golfo di Napoli.

Vi ſi potrebbero aggiungere alcuni della Provincia

di Bari; poiche quantunque la Navigazione ſia ri

ſtretta nell'Adriatico, ed i Baſtimenti ſieno di cat

tiva figura, e coſtruzione, pure è la Navigazione

più utile al Regno, ed è l'unica, per cui ſi eſercita,

il Commercio attivo, -
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Ma io veggo già il principio di un nuovo,

ordine di coſe : veggo ſtimoli per iſcuotere

gli animi: veggo aiuti : veggo ſciolta una

parte del legami . Il dazio tolto di Villafran

ca: una parte di franchigia accordata al gra

. no, l'intiera all'acquavita, che ſi aſportaſſe

ro con baſtimenti nazionali, ſono incoraggia

menti, che dimoſtrano le benefiche, e ſavie

mire del Governo, e promettono l'aumento

della Navigazione. Il numero accreſciuto del

le navi di guerra , l'aſſicura di eſſer protet

ta. Senza tale ſicurezza i Pirati del Medi

terraneo formeranno ſempre un oſtacolo alla

noſtra Navigazione. Quando ancora ſi pa

gaſſe il tributo, la bandiera non ſi riſpetta,

qualora non ſi ha verun timore di offender

la . Tutti i trattati per la loro eſatta oſſer

vanza hanno biſogno di eſſer garantiti dalla

forza. Quanto più i trattati con i Pirati, i

quali non ſi muovon da verun altro riguar

do , e queſto non ſempre baſta a conte

nerli. -

Converrebbe alla gloria, alla giuſtizia, ed

all'intereſſe bene inteſo delle Nazioni, che

provvedeſſero in una maniera più decente, o

men vergognoſa alla ſicurezza della Naviga

zione . Tra le grandi azioni di Minoſſe l'

eſtirpazione del Pirati, che infeſtavano i ma.

ri della Grecia, merita il primo luogo,

Nè ſi può produrre da Romani impreſa più

glorioſa, e giuſta, nè guerra, che abbia fat

to tanto onore, o più meritato, trà le mol

te ,



Io8

te, che conduſſe a fine Pompeo , quanto la

guerra Piratica. -

Malta ha poche forze, e vi biſognan mol

te per diſtruggere , o ridurre in iſtato, che

più non offendano le Reggenze di Africa, re

ſe più potenti da tributi, e da ſoccorſi delle

Nazioni Europee . Una lega potrebbe ſom

miniſtrare le ie , che biſognano ; ma co

me ſperare, che ſi uniſcano quelle Nazioni,

che ſon diviſe dall'intereſſe? Si ſpera in va

no, fintanto che non ſi adoprino principi di

più giuſta, e più ſana politica, fintanto che que

ſta approvi ciò, che la giuſtizia condanna; e fin

tanto, che le azioni infami, e deteſtabili ne

li uomini, e ne cittadini ſi credano permeſ

e nelle Nazioni. Se vi foſſe una compa

gnia di ladroni ſulle ſtrade, diretta a toglie

re gli averi , e la vita a viandanti, quale

idea potrebbe formarſi di coloro, che ſom

miniſtraſſero armi, direzione, ed aiuti a tal

compagnia, acciocche poteſſe eſercitare il ſuo

meſtiere, o difenderſi, qualora foſſe attaccata?

La Società, in cui tal caſo avveniſſe, gli

conſidererebbe egualmente ladroni.

-

A R T I GOL O IX.

C o m m e rc i o.

NTOn vi può eſſere Società ſenza Commer

cio; anzi ſi li dire, che ella naſca

da biſºgno del medeſimo. La natura, peri
- ulte
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durre gli uomini ad unirſi, ha dato a tutti i

biſogni, che richiedono l'opera ſcambievole,

ed i prodotti di varie terre, per ſoddisfarſi.

Egli è dunque ſuperfluo eſaminare, ſe il Com

mercio conduce alla felicità; ma l'uomo guaſta,

e corrompe i benefici della natura, e converte

talora, per l'abuſo, che ne fa, il bene in ma

le- Quindi è, che il Commercio, non come

è ſtato indicato dalla natura, ma quale è ſta

to modificato dagli uomini, richiede eſame,

per conoſcere, ſe poſſa renderli felici. A que

ſto fine ſi può conſiderare in tre aſpetti; pri

mo per rapporto al coſtume ; ſecondo per

"tº agli agi ; terzo per rapporto all'

utile. - - -

Eſſendo vari i coſtumi delle Nazioni, ed

il Commercio tendendo a renderli ſimili,

egli è chiaro, che la Nazione, che gli ha

buoni , vi perde, come quella, che gli ha

cattivi, vi guadagna . Coloro dunque, che,

come Platone, biaſimarono il Commercio,

perche corrompe i coſtumi , e quelle nazio

ni, che per lo ſteſſo fine non lo vollero,

aveano ragione, ſe i loro coſtumi erano pu

ri. Ed all'oppoſto coloro, i quali l'han tan

to lodato, perche dirozza, ed addolciſce i co

ſtumi, hanno avuto ragione, ſe i coſtumi eran

rozzi, ed aſpri. Ma in generale la continua

pratica del Commercio, ed il ſuo ſpirito,

non poſſono eſſere troppo favorevoli al co

ſtume. Que di Corcira, preſſo Tucidide, non

erano più i Feaci di Omero, e la celebre i
1a,
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fidia Punica ſarà ſempre un forte pregiudizio

contro i Popoli dediti al traffico. La permu

ta delle coſe reciprocamente ſuperflue, eſſen

doſi ſottopoſte ad eſatto calcolo, pare, che ab

bia eſcluſo la permuta de'beneſici, che non

può egualmente ſottoporviſi. Il dritto perfet

to ha preſo maggior vigore ; ma lo ha pur

duto preſſo che intieramente l'imperfetto.

Nè l'obbligazion perfetta ſi è ſempre oſſer

vata; anzi ſembra, che ſiaſi riſtretta ne con

fini del proprio paeſe. Quella ſeparazione dal

rimanente delle Nazioni, cotanto rimprove

rata agli Ebrei, a Greci, ed a Romani, per

cui la giuſtizia ſi riſpettava ſoltanto tra gl'

in dividui dell'iſteſſo Popolo, era fondata ſu

ragioni almen plauſibili, ſe non ſufficienti a

giuſtificarla. Una ſimile ſeparazione ſi oſſer

va prodotta dallo ſpirito di Commercio, la

quale non può fondarſi , che ſull'avidita la

più inſaziabile . Si è tanto giuſtamante de

clamato contro le ſcelleraggini di coloro, che

i primi ſi ſtabilirono nell'America ; ma bi

ſogna riflettere, ch'eran la feccia della Nazio

ne, guidati da uno ſpirito miſto di ſuperſti

zione, e di avarizia, nell'ignoranza di tut

ti i doveri, e ſenza diſegno, o piano alcu

no di Commercio. Scelleraggini ſimili, col

ſolo divario di eſſere ſtate premeditate, di

ſcuſſe, e poſte in ſiſtema , ſi ſon commeſſe

nel nuovo Mondo dalle Nazioni , che ſi

annunziano per Maeſtri di Morale, e di ogni

ſapere nel vecchio; ma non han fatto lati
-- ſa

-
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ſa" l'occhio ſi era già ave

vezzato a tale ſpettacolo , e le menti erano

già invaſate dallo ſpirito di Commercio.Sem

bra, che il primo meridiano, reſo già inutile

sal fine, per cui fu ſtabilito, ſerve ora ſol

tantO ali l'idee di Morale, e che

queſta ſia ſoggetta alla corruzione, come le

altre coſe nel paſſaggio della linea. Diſtrut

to quel vecchio idolo di amor della Patria,

padre di grandi azioni, e di grandi delitti,

ma eretti ſulla nobile baſe del ben pubbli

co, gli uomini ſi han formato per oggetto

delle loro adorazioni il nuovo idolo del Com

mercio, cui han ſacrificato i doveri più ſa

croſanti. Ecco ſm dove è giunto l'abuſo d'

un beneficio della natura. Egli è impoſſibile

rinvenire in eſſo alcuna felicità.

L'aſpetto del Commercio dal canto de'co

modi, e del piaceri, che produce, è il più

vago, e ridente, e perciò ſi mette più in

viſta da ſuoi Panegiriſti. Se gli agi , ed i

piaceri naſcono da biſogni, già conoſciuti

dalla natura , ed approvati dalla ragione, il

Commercio agevolando il mezzo di ſoddis

farli, contribuiſce certamente alla noſtra feli

cità. Ma ſe naſcono da nuovi biſogni d'opie

nione , prodotta dal Commercio, ſiccome

queſto non può ſempre, nè a tutti fornire

i mezzi di ſodisfarli, così potrebbe il Com

mercio eſſer cagione della noſtra infelicità,

TL'aſpetto del Commercio dal canto dell'

utile e il primo, da cui ſi ſuole istis
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L'utile n'è il fine, e l'utile ne fa parlare,

e ſcrivere. In queſto aſpetto per meglio con

ſiderarſi ſi è diviſo in Commercio interno,

ed eſterno. L'utilità del Commercio inter

no non ha biſogno di eſame. Eſſa è egual

mente manifeſta , che la neceſſità; e ſicco

me eſſo contiene la permuta di coſe, o ne

ceſſarie, o utili, o piacevoli le più vicine,

dalle quali il noſtro eſſere, e ben eſſere di

pende, così egli è chiaro, che contribuiſca

alla noſtra felicità . Quindi tutti que mez

zi, che ne agevolano, ed accelerano il cam

mino, quali i Mercati, le Fiere, la libertà,

e la buona fede concorrono a formar la

maſſa della felicità della Nazione; come con

corrono a ſcemarla tutti gli oſtacoli, che v'

in contra, quali ſono le ſtrade per terra im

praticabili, mal ſicure per gli ladri, ed in

comode per gli Eſattori de paffi ; e quelle

di mare non libere, non ſempre aperte, ed

infeſtate da Pirati. Tali ſono ancora le aſſi

ſe, i vari dritti , ed i loro abuſi , le viſite

non neceſſarie, l'angarie, e l'eſtorſioni.

Il Commercio eſterno, conſiderandoſi nel

la ſua natura , non ſolamente è utile, ma

ancora è neceſſario più , o meno, ſecondo

le particolari tircoſtanze delle Nazioni; poi

chè niuna potrebbe rinvenirſi , che baſti in

tieramente a ſe ſteſſa; ma conſiderandoſi nel

la pratica può eſſere ad alcune utile, e ad

altre nocivo. - -

, che ſi venda più , che ſi compri, è "
- - Il 3Ille
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maſſima antica, e generale, così dell'esi

mia privata, come della pubblica. Quindi fi

crede Commercio ſvantaggioſo quello, in cui

le coſe, che s'immettono, ſuperino il valo

re di quelle, che ſi eſtraggono . Quindi le

gare delle Nazioni , per fare inchinare la

bilancia del Commercio al proprio favore.

So, che ſi taccia da alcuni una tal maſſima,

come nella pratica impoſſibile, e ſi crede

chimerico il diſegno d'una bilancia favore

vole; ma ciò , che ſi taccia d'impoſſibile,

e ſi crede chimerico, ſi atteſta continuamen

te da fatti. Si oſſerva coſtantemente la ric

chezza preſſo quelle Nazioni , e que parti

colari, i quali vendono più, che comprano;

val quanto dire, di cui l'introito ſupera l'eſi

to; e la povertà, ove avviene l' oppoſto.

Le opinioni fondate ſu calcoli ipotetici non

dimoſtreranno mai impoſſibile ciò, che ſi fa,

e ſi è fatto; ma potranno ſoltanto dimoſtra

re , che non ſi è ben calcolato. Infatti la

diviſata opinione non può eſattamente avve

rarſi, ed aver luogo , che nell'ipoteſi d'un

Commercio tra due Nazioni, le di cui ren

dite , e ſpeſe, ſieno ſempre fiſſe, e ſempre

le ſteſſe; ma il Commercio non ſi reſtringe

mai tra due ſole Nazioni in guiſa, che non

a ne abbiano alcuno con altre . I venditori,

e compratori non ſono ſempre gli ſteſſi; on

de ſi può ad alcuni vender più di quello, che

ſi compra da altri, e quantunque ſi poſſa op

porre, che coloro, a quali ſi è venduto più,

eb
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debbano aver venduto ad altri altrettanto,

tale oppoſizione ci potrebbe condurre dopo

un lungo giro a quell'equilibrio di vendite,

e compre , che la diviſata opinione ha in

viſta; ma non potrebbe impedire , che nel

tempo, che paſſa, prima che un tal equili

brio ſi ottenga, non ſi poſſa vendere più di

quello, che ſi compra.

Le produzioni della terra, e delle arti,

per cagioni fiſiche, e morali, ora creſcono,

ed ora mancano; onde ſi può in tempo del

la mancanza comprare in è", colla ſpe

ranza di ſoddisfarlo in tempo dell' abbon

danza .

Quelche ſi può fare, ſi è fatto, e ſi fa con

tinuamente. Quindi deriva, e dipende la ric

chezza , e la povertà, così delle Nazioni,

come del particolari. Ricchi , e poveri ſono

i fenomeni, che il Mondo ci offre conſtan

temente allo ſguardo, i quali non poſſono

altronde piceverla ſpiega, che dallo sbilan

cio, e dall'ecceſſo nelle compre, e vendite,

9 ſia nell'eſito, o nell'introito. L'equilibrio

generale tanto vantato, a cui tende la natu

ra, è un bene , che ſin ora non ſi è ot

tenuto. - -

Le gare delle Nazioni, per far inchinare

la bilancia del Commercio in loro particolar

favore, ſe ſon portate all'ecceſſo con violen

za, e con raggiri , ſono certamente condan

nabili; ma non è meno condannabile l'indo

lenza di alcune, le quali in mezzo a tali ga.2 - - - - - - -

- - 16. 9- - - - -
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re, niente ſi ſcuotono, anzi ſi contentano di

ſervir loro di berſaglio, e di vittima. Se di

queſte coſe ſi foſſe da tutti laſciata la dire

zione alla natura, intenta al bene univerſa

le, il non far niente per proccurarſi vantag

io, ſarebbe un atto di giuſtizia : ma quan

" tutti proccurano per qualunque mezzo ti

rare a ſe tutto l'utile , il non far ciò, che

conviene per non laſciarſi ſpogliare della pro

pria porzione , mi ſembra una ſtupidità ſen

za ſcuſa. Io non pretendo, nè approvo, che

ſi proccuri tener ſempre co mezzi vietati fiſ

iſamente inchinata la bilancia a proprio favo

re, ma nelle varie oſcillazioni, che eſſa ri

ceve dalle viceſſitudini delle coſe umane, il

proccurare con mezzi permeſſi, e reſi neceſ

ſari dall' altrui condotta, ch' eſſa ſia piut

toſto favorevole, che contraria, mi pare, che

ſia un dovere di qualunque Nazione. -

a Il ſuperfluo è un ſoggetto di diſprezzo all'

occhio del Filoſofo Morale, ma è un ogget
to di ſtima all'occhio del Filoſofo economi

co. Il ſuperfluo coſtituiſce la ricchezza, ed

eſſo ancor la conſerva ; poiche in molte oc

caſioni può divenir neceſſario . Le rendite

mancanti, le ſpeſe ſtraordinarie cagionano la

rovina di qualunque caſa, e Nazione, ſe non

ſono ſoſtenute dal ſuperfluo antecedente. Ora

queſto ſuperfluo non può eſiſtere, nè può na

ſcere, ſe non ſe dall'eſſerſi venduto più, che

comprano. - -

L'utile del Commercio eſterno è ſtato an

II 2 CON
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cor riſtretto per altri rapporti a limiti trop

po anguſti dal Signor Smit d'Aveſtein; ma ſic

come il ſuo giudizio, per altro di gran peſo,

e riſpettabile, deriva da premeſſe, le quali

non ſembrano" ſalde,i eſaminarle,

per conoſcere, ſe egli ſia bene appoggiato.

1. Egli pretende, che il prezzo delle der

rate ſia ſtabilito nel Mercato generale delle

INazioni: che il compratore non le pagherà

più di tal prezzo; onde che la ſpeſa del tra

i" cade a carico del venditore, e quin

di, che ſia più vantaggioſo venderle nel pro

prio paeſe, perche riſparmia la ſpeſa del tra

ſporto.

2. Pretende, che le arti non ſono produt

tive, e che la ſola ſorgente delle ricchezze

ſia nelle terre , poiche il valore dell'opera

dell'arte non è altro, che il compoſto del

valore della materia prima, e delle conſu

mazioni dell'artiere , nel tempo che vi ha

impiegato.

3. Pretende, che ſia un errore il credere

di guadagnare ſulle Nazioni foreſtiere, ſe ſi

arriva a vender loro una maggior quantita di

manifatture di quella , che eſſe ne vendono

a noi , poichè non potendo ciò avvenire,

ſe non ſe per la qualità, e per lo buon prezzo

delle noſtre opere; e dipendendo" due

cagioni dalla quantità, e dal prezzo delle

produzioni, conſumate dal manifattoriere nel

tempo del ſuo lavoro , ſe egli vende la ſua

opera a miglior mercato, è chiaro, che avrà

- pa
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pagato le ſue conſumazioni meno del prez

zo delle produzioni uſato nel Mercato gene

rale. Ora queſta perdita cade ſulla Nazione,

cui ſarebbe ſtato di maggior vantaggio il ven

dere le ſue produzioni in natura, che farle

paſſare al foreſtiere, dopo aver mutata la lo

ro forma col procedimenti dell'induſtria. -

Tutte queſte propoſizioni, oppoſte all'opie

nione comune, hanno l'aria di Paradoſſo, ed

io temo, che ſieno effettivamente, quali ap

pariſcono.

1. Qualunque ſia il prezzo delle derrate,

ſtabilito nel Mercato generale delle Nazio

ni, egli è certo , che ogni piazza ha il ſuo

prezzo. Quando vi è comunicazione, e Com

mercio , il prezzo non differiſce da un luo

go all'altro, ſe non per la ſomma delle ſpe

ſe del traſporto. Se queſte ſi riguardano dal

luogo del compratore, ſembra, che ſi pa

ghi dal venditore: ſe ſi conſiderano dal luo

go del venditore, pare, che ſieno a carico del

compratore (a) ; ma da qualunque ſi paghi
• H 3 11C ,

(a) Sia il biſogno del grano nella Spagna, ed

il prezzo corrente a carlini trenta il tomolo. Sia il

grano ſuperfluo in Napoli, la ſpeſa del traſporto (in

cui ſi comprendono i dritti &c. ) importi ſei carlini

a tomolo . In Napoli non ſi potrà vendere più di

24. il tomolo; poiche il compratore, o ſia la Spa

gna ſempre lo pagherà a 3o. carlini da qualunque

luogo venga; onde egli è chiaro , che le ſpeſe del

traſporto ſono a carico del venditore- C

s Ode
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no, non ſaprei concepire, come il vendito-.

re poſſa vendere a più alto prezzo le derra

te nel ſuo paeſe, che fuori. Egli le vende

rà ſempre al prezzo corrente , e ſe non po

trà venderle agli ſtranieri, ſaranno meno i

compratori, ed, il prezzo per conſeguenza

decaderà; onde in vece di creſcere la rendi

ta nazionale, deve neceſſariamente mancare.

2. Quantunque la ſorgente delle ricchez

ze ſia nella terra , non laſcia di accreſcerſi.

continuamente, cominciando dall'Agricoltu

ra, e dall'altre arti primitive ſino all'ultima,

anzi tale ſorgente verrebbe ſubito meno, ſen

za il ſoccorſo dell'Agricoltura, la quale è

un'arte come le altre. Il valore dell' o

di qualunque arte eccede quaſi ſempre la ſom

ma de valori componenti , aſſegnati dal Si

gnore Smit. Tutte hanno un prodotto netto,

il quale forma il guadagno, di chi l'eſercita.

Queſto profitto non ſi può negare, perche ſi

veggono parecchi Artefici non ſolo vivere,

ma vivere più comodamente , o/arricchire.

- - - Io

Conſideriſi ora la coſa nell'altro aſpetto. In Na

poli, ov' è il grano ſuperfluo, ſia il prezzo corren

te a carlini 24. il tomolo. O ſi venda a Comprato

ri vicini, o lontani, ſempre ſi vende allo ſteſſo prez

zo. Se al compratore di Spagna coſta carlini 3o., dun

que il compratore paga la ſpeſa del traſporto . Ecco

un riſultato oppoſto al primo, ma da niuno del due ſi

ºeduce quella conſeguenza, ſu cui appoggia il Signor

Smit la ſua opinione. -
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Io non ſolo conſidero lo ſteſſo profitto nella
Nazione, ma credo, che ſia tutto fuo introi

to l'intiero valore dell'opera, ſenza deduzio

ne alcuna, o che ſi venda dentro, o fuori:

Nel primo caſo la Nazione riſparmia alme

no altrettanto, che avrebbe dovuto ſpendere,

ſe l'aveſſe comprata dallo ſtraniero. Nel fº

condo caſo eſſa introita certamente l'interº

valore. Il dire, che in eſſo ſon compreſe le

produzioni conſumate, non ſignifica altro,

che queſte ſi avrebbero potuto anche eſtrarº

re in natura ; ma avrebbero potuto ºnº

non eſtrarſi; onde l'introito del loro Prº

è ſempre un beneficio dell'arte. Dippiù non

tutte le produzioni, che ſi conſumano dall'

Artefice, poſſono eſtrarſi. Tali ſono i erbe,

le frutta, il peſce, le carni, e vari altri ge

neri, che formano la maggior parte dellº

conſumazioni, e della ſpeſa dell'Artefice nº
tempo del ſuo lavoro. Ora tutte queſte coſe

per mezzo delle arti diventano confuſe nel

le opere, materia di eſtrazione, º d' in

trOltO , -

3. Egli è certo, che la preferenza non ſi

ha, ſe non ſe per la qualità, e per lo preº

delle opere; ma non è vero, che la qualità,

ed il prezzo delle opere dipendano dallº
qualità , e dal prezzo delle produzioni ,
conſumate dal manifattore, in tempo del ſuo

lavoro. Queſt'è un principio, che già ſi è

dimoſtrato falſo, e ſe vi è biſogno di veder
ne più chiara l'inſuſſiſtenza, ſi riflettº alle

- 4 pare
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parti, che concorrono per formare la mi

glior qualità , ed il miglior prezzo delle

opere. Non ſolo vi concorre il baſſo prezzo

delle conſumazioni, ma ancor quello della

materia prima , e la miglior qualità della

medeſima. Vi concorrono i maggiori lumi,

la maggiore attività, la maggiore ſpeditezza,

l'aiuto di varie macchine &c.. Non è neceſ

ſario, che tutti queſti vantaggi concorrano

in una Nazione per la preferenza alle ſue

manifatture. Baſta, che la bilancia de re

ciprochi vantaggi inchini a ſuo favore.

Sia in eſſa il vivere più caro d'un terzo,

che nell'altre Nazioni; ma i ſuoi manifat

tori impieghino nell'iſteſſo lavoro la mettà

del tempo, queſta Nazione potrà dare a mi

glior mercato le ſue manifatture, quantunque

il vivere ſia più caro.

Ma qualunque ſia il valore del principio

del Signor Smit, la conſeguenza naturale ſa

rebbe , che il manifattore poſſa dare a mi

nor prezzo le ſue opere; ma quella, che il

Signor Smit ne deduce, è troppo vaga. La

perdita della Nazione, che ne rileva, è im

maginaria; ed il riſultato di tutto il ſuo ra

ziocinio è oppoſto non meno all'opinione

comune, ed all'eſperienza, che alle ſue an

tecedenti propoſizioni. Poco prima ſi era di

chiarato contro l' eſtrazione delle derrate,

perchè più vantaggioſo il conſumo nel pro

prio paeſe. Ora ſi dichiara contro l'eſtrazio

ne delle manifatture, perchè non avendo

que
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queſte altro valore, che quello della materia

prima, e delle produzioni conſumate nel

tempo del lavoro, giudica più vantaggioſo l'

eſtrarle in natura. Queſte due propoſizioni

contengono una manifeſta contraddizione.

Il vantaggio di vendere le proprie produ

zioni convertite in opera , è così ſenſibile,

e tanto approvato dalla ragione, e conferma

to dalla ſperienza, egli è sì fertile in utili

conſeguenze, che il ſofiſma s'impiega in va

no per diſtruggerlo.

. Le altre diviſioni, che ſi ſogliono fare del

commercio eſterno, ſi tralaſciano, perche ſu

perflue al noſtro aſſunto; ma quella, per cui

ſi divide in attivo, e paſſivo, ſembra non

eſatta, o almeno non propriamente eſpreſſa,

e ſi abbaglia, credendoſi l'attivo ſempre uti

le, ed il paſſivo ſempre nocivo ; poicche ſe

la differenza, che li diſtingue, è, che nell'

uno ſi faccia il traſporto delle merci colle

proprie navi, e nell'altro dalle ſtraniere, ſi

può nel primo più intromettere, che eſtrar

re; e nel ſecondo più eſtrarre, che immet

tere, differenza, la quale diſtingue l'utile

dal nocivo. -

Sarebbe forſe meglio adattato il nome di

attivo a quel commercio, a cui la Nazione,

quando le piace, o torna conto, imprima il

moto, e dia il principio, o per iſcaricarſi del

ſuperfluo, o per provvederſi del mancante; ed

il nome di paſſivo, quando la nazione eſtrae,

ed immette a piacere degli ſtranieri. Q

Ul3.ll
,
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Quantunque vi poſſa eſſere commercio uti

le ſenza l'uſo delle proprie navi, non laſcia

no però queſte di contribuire in varie guiſe al

vantaggio del Commercio; anzi ſenza di eſ

ſe non ſolo non ſi potrebbe avere florido, ed

eſteſo; ma quelche ſi ha, divien precario.

La marina è quella, che lo protegge, e pro

tegge ancora lo ſtato, qualora foſſe circon

dato dal mare (a). -,

Il Commercio non ſi può fare in grande,

ſenza il mezzo di alcune perſone, che ſi

chiamano Agenti del Commercio, o Nego

zianti. Il negozio ſi è da alcuni troppo com

fuſo col Commercio : da altri ſi e troppo

diſtinto. I primi han creduto, che favorire

il negozio era lo ſteſſo , che favorire il

Commercio: i ſecondi han creduto ne' ne.

º

(a) Egli è bene ſtrano, e ſorprendente, che le

Nazioni, a cui la natura ha tutto negato per aver

marinari , abbiano penſato, ed abbiano fatto tutto

per averli: e da noi, cui la natura tutto ha conce

duto, niente ſiaſi fatto per ſecondaria. Il Mare, che

circonda da per tutto la Sicilia, e quaſi tutto il Re

gno di Napoli, dimoſtra troppo chiaramente agli

abitatori, qual è la vettura, di cui eſſi più abbiſo

gnano. Intanto ne ſono forſe i peggio provveduti an

che a fronte di coloro, le di cui terre ſono in pie

cioliſſima parte bagnate dal mare. Se ſi riflette, che

prima non era così, quantunque le idee di commer

“cio non foſſero sì generali : che in tempi non mol

to lantani la Marina di queſti Regni, per ſoggetti

men' importanti, abbia figurato con diſtinzione tra gli

altri di Europa, la ſorpreſa diviene maggiore.
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gozianti un intereſſe oppoſto a quel del Com

mercio, e per confeguenza che favorire il

negozio era lo ſteſſo, che procurare il dan

no della Nazione.

! L'intereſſe del negozianti non è già op

poſto, ma è diverſo da quello del Commer

cio. Con tutto ciò poſſono nelle conſeguen

ze andare di accordo, e poſſono ancora di

viderſi. L'intereſſe del Commercio, o ſia

della Nazione è, ch'eſſa dia il ſuo ſuper

fluo al più alto prezzo, e prenda ciò, che le

manca, al più baſſo - L'intereſſe del nego

ziante è, che il ſuo ſalario, o ſia il ſuo gua

dagno ſia il maſſimo. Tutte le ſpeſe, che

occorrono per lo Commercio, come i diritti,

i traſporti, il ſalario de' ſuoi Agenti, e tut

ti gli oſtacoli, ed i ritardi, ſi oppongono

al ſuo intereſſe. Si oppongono egualmente

all'intereſſe del negoziante, fuorche nel ſa

lario. Quindi ſi favoriſce egualmente il Com

mercio, che il negozio, qualora ſi rimuo

vano gli oſtacoli, e ſi ſcemino le ſpeſe, ec

cetto quella del ſalario, e del guadagno del

Negozianti. Se queſta pur ſi diminuiſce, è

ſecondo l'intereſſe del Commercio, ma con

tro, quello del negozio. - -

La Nazione per avere un Commercio uti

le deve proccurare più di eſtrarre, che im

mettere. Al negoziante l'eſtrazione, o im

miſſione è indifferente, ed abbraccerà quella,

da cui ne ricavi maggior guadagno; onde

potrà per ſuo intereſſe operare contro s"
-

el



º e

I24

della Nazione. Quindi qualora ſi vieti l'en

trata ad alcune ſtraniere merci, e manifat

ture, e ſe ne gravino i diritti, ſi può favori

re il Commercio, e contrariare il negozio.

Da tutto ciò ſi rileva, che, quantunque in

molti caſi poſſa l'intereſſe del negoziante

opporſi a quello del Commercio, o ſia della

Nazione, può ancora non opporſi; ed eſ

ſendo il negoziante un neceſſario mezzo del

Commercio, deve l'Economia pubblica pro

curare, che tali intereſſi ſi uniſcano, quanto

più ſi può, in vece di ſepararſi; ed ove non

ſi può, ceda ſempre il privato al pubblico in

tereſſe. Il guadagno ecceſſivo del negozianti

non può farſi , che a ſpeſe della Nazione.

Egli deve contenerſi ne giuſti limiti; ma

deve rimaner tanto, che non diſguſti, ed

alieni da tal profeſſione, neceſſaria nommeno

al Commercio eſterno, che all'interno.

Egli è vero, che il Commercio interno

può praticarſi ſenz'altrui mezzo trà il vendi

tore , e compratore, come veggiamo tutto

giorno avvenire ne'Mercati, e nelle Fiere.

Ma queſte occaſioni " n ſono continue, nè

tutti a portata di pro . Vi ſon tempi,

in cui uno vorrà vendere, e non troverà,

chi voglia comprare, un altro vorrà com

prare, e mancherà, chi venda. Quando vi

ſono negozianti , i venditori, e compratori

ſono ſempre pronti. . - -

Nel Commercio delle derrate di prima

neceſſità, come del grano &c. i negozian

- - ti

-v.
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ti ſogliono attirarſi l'odio del Popolo, il

quale crede tolto alla bocca de' cittadini ciò,

che ſi compra dagl'incettatori. Le querele,

in cui prorompe, meritano d'eſſer compati

te, perche prodotte dall'ignoranza; ma non

devono fare altra impreſſione. Vorrebbe il

volgo, che il prezzo del grano foſſe viliſſimo.

Guai a lui, ſe mai otteneſſe ciò, che folle

mente deſidera. L'otterrebbe per una ſola

volta, per poi pagarlo a prezzo eſorbitante,

o per non averne affatto in appreſſo. Vi ſono

tempi, vi ſono luoghi, in cui non ſi preſen

tano altri compratori di quelli, che incetta

no per negozio. Se queſti nemmen vi foſſe

ro, non ſolamente il grano ſarebbe a viliſſi

mo prezzo, ma non avrebbe verun valore;

onde una nazione agricola, la di cui rendi

ta foſſe fondata nella maſſima parte sù tal

derrata, cadrebbe nella miſeria . Il volgo

dunqe non ſa quel, che chiede, poiche quel

che chiede, ridonda in danno pubblico, e di

ſe ſteſſo. - - -

Forſe in niuna ſpecie di Commercio ſi

vede così manifeſta l'utilità, e la neceſſità

de' ſuoi Agenti, quanto in quella del grano.

Eglino ſono egualmente utili, e neceſſari, co

sì a chi ha biſogno di vendere, come a chi

ha biſogno di comprare. Senza di eſſi molti

non potrebbero fare le ſpeſe di anticipazio

ne , ed i fittajoli non potrebbero pagare

al tempo preſcritto. Senza di eſſi non ſi tro

verebbe in tutti i tempi grano da comprare,

Le
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JLe loro incette ſono altrettanti magazini

gi gli biſogni del Popolo. Ma comprano a

uon mercato, e vendono caro. Se non ec

cedono i limiti, il loro guadagno è un

giuſto frutto della loro opera, e del loro

danaro. -

Io non niego, che la cupidigia poſſa ren

der facile l'ecceſſo, ma queſto ſi può pre

venire, procurando, che il numero degl'In

cettatori ſia il maſſimo poſſibile . Allora

nel tempo della raccolta , eſſendo molti i

compratori , così i proprietari, come i fit

tajoli venderebbero a buon prezzo ; e nel

tempo del biſogno de privati, eſſendo molti

i venditori , il prezzo non potrebbe eſſere

molto arduo. Il Monipolio, ed i ſuoi per

nizioſi effetti non ſi diſtruggono, ſe non col

Polipolio. -

Nel Commercio eſterno il mezzo degli

Agenti è intieramente neceſſario. I proprie

tari non potrebbero avere quella quantità di

derrate , nè gli artieri quella quantità di

manifatture, che biſogna per un carico di

Baſtimento, e quando pur vi foſſe alcun

tanto ricco, che l'aveſſe, gli mancherebbero

ſempre le cognizioni , e le corriſpondenze,

che ha il Negoziante, -.

Gli Agenti del Commercio eſterno devono

avere talenti, cognizioni, e capitali molto

ſuperiori a quelli, che baſtano per l'interno,

così per lo proprio profitto, come per quello

della Nazione. Dipende in buona ri da

-- - OrO ,
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loro, che il Commercio, ſia attivo, e van

taggioſo. Quando ſono bene informati di

ciò, che in ogni anno manca, o ſoverchia

ad ogni Nazione, poſſono con ſicuro profit

to inviare il ſuperfluo della propria, ove

manca, e prendere il mancante, donde fo

verchia, ed in queſta guiſa non ſolo man

tengono in una continua vegetazione, ed

incremento il ſuperfluo della nazione ; ma

poſſono produrvi un nuovo ſuperfluo, propo

nendo, e promovendo quelle manifatture,

di cui ſanno il biſogno altrove. Tali Nego

zianti ſi oſſervano preſſo quelle Nazioni, che

danno il tono, ed il movimento al Com

mercio. Le Nazioni, cui tocca di riceverlo,

ſon forzate a ſcaricarſi del ſuperfluo, non

quando loro conviene ; ma quando conviene

alle Nazioni, che mandano a prenderlo ; ed

a provvederſi di ciò, che loro manca, dopo

aver formato il profitto di più mani, ed

eſſere per conſeguenza creſciuto di prezzo:

Queſto è quel Commercio, che merita i

nome di" , e nelle Nazioni, ove ſi

lſoffre, ſi oſſervano più Commeſſi, che

Negozianti. :
-

- -
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A R T I C O L O X.

A m m in iſt ra zi o n e.

T On che il ben eſſere , ma l' eſſere

iſteſſo è minacciato da diſordini, che

in mille guiſe inſenſibilmente s' introducono

º ne vari oggetti, e ne vari rami dell'Ammi

niſtrazione, dal privato intereſſe, e dalla

perfidia ; e queſti talora ſono gl' idoli, che

veſtiti dagl' inferiori miniſtri colle diviſe di

Temi , o del ben pubblico, ſi eſpongono

alla pubblica adorazione . Non ſia mai, che

il ſacrificio da una parte de beni della

natura , fatto dall'Uomo per ſalvare il ri

manente dalla violenza, cui avea il dritto

di opporſi, l'eſponga ſpogliato di tal diritto

alle rapine, alle frodi , ed ancora a mali

della protezione.

Quanto più piccola ſarà la porzione de'be

mi ſacrificati per la ſicurezza di godere ciò,

che gli reſta, tanto maggiore ſarà la ſua fe

licità, e queſta decreſce a proporzione, che

il ſacrificio creſce. L'aumento del ſacrificio

dipende da difetti dell'Amminiſtrazione, ed

i difetti derivano, così dalle regole , e leg

gi, come dalle perſone incaricate a farle eſe

guire. Maſſimo difetto comune a dette due

iſcaturiggini è l'ecceſſivo numero. La molti

tudine delle leggi genera confuſione, e la

moltitudine del miniſtri accreſce la ſpeſa"
- le
- - -
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blica, e privata, e tutte le due ritardano º,

ſpedizion degli affari.

Giova accennare le varie cagioni, che in

vari tempi han prodotto l'informe, e gigan

teſco corpo delle leggi del Regno. Gemeva

l'Europa ſotto il peſo di nuove, e ſtrane

leggi, introdotte da Popoli, che l'inondaro

no, e dalla confuſione de'confini trà il Sa

cerdozio, e l'Impero, quando ſi videro riſor

gere, ſebbene sfigurate da mano piuttoſto in

fedele, che imperita, quelle della famoſa Na

zione, che ſi avea reſa propria la ſcienza di

reggere i Popoli. Giuſtiniano, che non può

abbaſtanza commendarſi , per aver concepito

sì grande intrapreſa , nè biaſimarſi abbaſtan

za, per averla eſeguita sì male, a cui dob

biamo la Giuriſprudenza Romana, e la dob

biamo sì mal concia , fece far di eccellenti

ſpezzoni un malinteſo Moſaico, e di parti

di vario valore, e fuor di nicchia, un corpo

bizzarramente compoſto. Quando queſto, do

po varie vicende (a), comparve, il lume, che

sfavillava a traverſo i difetti della ſua orga

nizazione , e le tenebre dell'ignoranza del

ſecolo, attirò a ſe lo ſguardo , e lo ſtudio

di tutti. Dove prima , dove dopo fu si
I ral

(a) Si ſa, che, dopo la cempilazione fatta eſe

guire da Giuſtiniano, ſurſero molte altre, fatte for

mare da ſuoi ſucceſſori per gara , e per invidia, le

quali eſcluſero per molto tempo dall'uſo , e dalla

pratica la compilazione di Giuſtiniano.
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ralmente ricevuto, e formò il diritto comu

ne delle Nazioni . Allora ſi vide rinaſcere

il genio dominatore de Romani, e governa

re colla ragione il Mondo, che prima avea

regolato colla forza . Le leggi proprie delle

Nazioni, mal grado la varia coſtituzione del

governo, diedero luogo alle leggi di un Po

polo, di cui s'ignorava l'iſtoria, i coſtumi,

ed il linguaggio. Quindi ſi formò un corpo

di leggi più vaſto, e più moſtruoſo di quel

lo, laſciato da Giuſtiniano. Le Gloſſe, ed

i Comenti, di cui ebbe biſogno, che non

fu mai ſoddisfatto, la conciliazione di leggi

per natura diſcordanti, reſero la Giuriſpru

denza di difficile acquiſto, e di uſo dubbio,

ed incerto. Queſt'effetto ſi accrebbe nel Re

i" coll' aumento delle cagioni . Le leggi

dell'antica Roma , e delle nuova: le leggi

de Longobardi, de Normanni, degli Svevi,

degli Angioini, e degli Aragoneſi, raccolte ne'

Digeſti, nelle Conſuetutidini, nelle Coſtitu

zioni, nel Capitoli , e nelle Prammatiche,

formarono altrettanti diritti diſcordanti, e

contradittori. A queſti ſi aggiunſe il dritto

feudale, nato nell'ignoranza ed accreſciuto

dalla ſcienza, il quale per maggiore imbaraz

zo fu diſtinto in Franco, ed in Longobardo.

Come ſi potrebbe in tale confuſione, e con

flitto di legge, rinvenire, e determinare la

giuſtzia, che a ciaſcuno appartiene ? Non

baſta qualunque tempo , e ſe pur baſtaſſe,

una giuſtizia dilatata è ſimile per gli si
a
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all'ingiuſtizia. L'arte di Carneade ſolti,

può trovarvi il ſuo conto, poiche ha un va

ſto campo, ove ſpaziarſi. -

Egli è pure difetto delle leggi, ſe non ſo

no adattate alla Nazione, ed a tempi, ma

biſogna ben conoſcere un tal difetto , pria

di moverſi a correggerlo. Si ſon condannate

eneralmente quelle Nazioni, che hanno vo.

uto regolarſi colle leggi Romane, perche

non erano adattabili alle loro particolari cir

coſtanze. Forſe ſarà giuſta la condanna, e

ſuſſiſtente la ragione, ſu cui è appoggiata;

ma almeno nel cambiar le leggi, ſi oſſervi

la norma, che danno le Romane (a), poiche

eſſa non è ſoggetta alla variazione del tempi,

e de luoghi. Biſogna procedere con molta

avvedutezza, per togliere regolamenti, che

ſi ſon reſi dal tempo, o in utili, o nocivi, i

quali potrebbero aver legame, e rapporti con

altri neceſſari alla coſtituzione . Non dico

già, che in queſto caſo ſi laſci eſiſtere ciò,

che è inutile, o nocivo; ma ſi provveda pri

ma alla cenſeguenze del legame. Si ſoſtitui

ſca altro puntello a quello, che ſi toglie, accioc

che la coſtituzione non ſe ne riſenta, e va

cilli.

Le leggi per mettere al ſicuro la vita dell'

innocente, mentre ſi procede al caſtigo del

I 2 reO,

(a) In novis Juribus condendis utilitas eſſe de

bet, ut recedatur ab eo jure, quod dici equum vi

ſum eſt,
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reo, hanno involto in molte formalità l'ordi

me ne giudizi criminali . Queſte diſpoſizioni

i favorevoli alla libertà, e proprietà perſonale

de cittadini, non ſi potrebbero commendare

abbaſtanza . Il ritardato termine del giudizi,

ch'eſſe producono, è minor male di quello,

che potrebbe produrre il termine troppo af.

frettato. Baſta, che, per un condannabile abu

ſo, e contro la loro iſtituzione, non ſi faccia

no ſervire a ſottrarre il reo dalla pena. L'

aſſolvere un reo di atroci misfatti è lo ſteſſo,

che condannare alla morte mille innocenti.

L'opinione oggi giorno favorita riguardo

le pene è certamente dettata dall'amore per

gli uomini; ma io temo, che non ſia contra

ria al loro bene . Il Preſidente di Monte

ſchiù, il primo a riguardare le coſe da cer

ti aſpetti fino a lui inoſſervati, fu altresì il

i" a parlare con forza a favore del de

inquenti, ed a perſuadere con ragioni la dol

cezza nelle pene. Sulle ſue veſtigie, guidato

dallo ſteſſo ſpirito di Filantropia, incamminoſſi

il Marcheſe Beccaria, per formare un parti

colar trattato delle pene , il quale è ſtato

giuſtamente ricevuto con applauſo generale.

Il principio, ſu cui ſi fonda, è il ſeguente. L'

uomo non può diſporre della ſua vita, onde

non può dare alla Società quel diritto, ch'egli

non ha . Se queſto principio è vero, devo

no eſſere ingiuſte tutte le leggi delle Na

zioni, che" la pena di morte. Una

tal conſeguenza deve far diffidare di una ve

- - rità

|
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rità apparente, deve far ſoſpendere il noi

aſſenso. Biſogna dunque eſaminare, lo te

mo, che ſiaſi cercato il dritto, ove non ſi

potea rinvenire, che l'obbligazione: che ſiaſi

conſiderata ſoltanto la noſtra qualità paſſiva,

quando biſognava cominciare dall'attiva; e

che ſiaſi per conſeguenza proceduto in queſta

queſtione con ordine inverſo. Vediamo, ſe

ſi poteſſe riſolvere, col partire dal termine

oppoſto.

L'uomo ha un diritto alla propria ſicurez

za, che può dirſi infinito, e per conſeguen

za ha diritto a tutti que mezzi, ſenza i

quali non può ottenerla. Se vi è caſo , ſe

vi è circoſtanza, in cui non poſſa ſalvar la

vita, ſenza toglierſi all'ingiuſto aggreſſore,

egli ha certamente in tal caſo il diritto di

togliere la vita ad un altro uomo. Queſtº è

quel diritto, ch'egli trasferiſce alla ſocietà;

diritto ſacroſanto, come quello, che riguarda

il fine della ſocietà, ed il principaliſſimo

patto del contratto ſociale.

E queſto diritto è sì inviolabile, ed ine

rente alla natura umana, che l'uomo, anco

ra dopo averlo trasferito alla ſocietà, ne ri

tiene, e conſerva l'uſo in tutti que caſi, in

cui non vi ſia tempo, o luogo di cercar la

protezione della ſocietà, o di aſpettarne la

difeſa, e 'l ſoccorſo, -

La natura, che dà all'uomo il diritto a

tutti i mezzi neceſſari per conſeguire la pro

pria ſicurezza, l'obbliga nel tempo ſteſſo a

l 3 ſce
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ſcegliere i più dolci, e quelli, che contengo

no il minor male del ſuo ſimile, purchè

ſieno efficaci. Non che all'attentare all' al

trui vita per conſervarſi la propria: ma nem

meno ad una grave offeſa può egli procedere,

ſe baſta una leggiera. Queſta ſcelta del mez

zi più dolci, e l'eſame della loro efficacia,

per non traſandarne i limiti, ſono di difficile

eſecuzione nello ſtato di natura , ma nella

ſocieta n'è agevole la pratica, e queſto è

un gran bene, che dall'iſtituzion delle me

deſime ridonda al genere umano. I depoſi

tari del pubblico potere, non agitati dal ti

more del pericolo, che minaccia la propria

ſicurezza, poſſono a ſangue freddo eſamina

re, e conoſcere la" quantità dell' effi

cacia de' mezzi, ſenza eſſere traſportati da

paſſione alcuna ad eccederne i limiti, e

quindi determinare, e ſtabilire quelli , che

ſono preciſamente neceſſari alla ſicurezza de'

Cittadini. -

Tali mezzi non ſono , che altrettanti

mali, la cui ſenſazione poſſa arreſtare il de

litto, onde l'efficacia non dipende dalla

quantità del male, ma dalla quantità della

ſenſazione, e queſta dalla ſenſibilità del pa»

zienti. Quindi il Legislatore , per iſtabilire

ſecondo i diviſati principi le pene, deve co

noſcere perfettamente la ſenſibilità del ſuo

Popolo, per rapporto a tutti i mali, e dal

la medeſima regolarſi. -

Qualora ſecondo queſta norma ſi ſ"
d
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'ſtabilite le pene, ſe rieſcono gravi , o li
giere, tutto il biaſimo, e la lode deve at

tribuirſi alla Nazione. Il Legislatore non

può pretendere ad altro merito, ſe non a

quello di averle adattate alla di lei natura .

Il fine della pena è di togliere il delitto .

Tutte quelle, per cui non ſi conſeguiſce, deb

bono inutili riputarſi. -

Da queſti principi ſi deduce.

I. Che ſe l' eguaglianza del delitti, ſoſte

nuta dagli Stoici, fu trattata con ragione da

paradoſſo: se con egual ragione la pena di

morte per qualunque delitto, ſtabilita da

Dracone, ſi diſſe ſcritta col ſangue , forſe

la ſteſſa ragione non ſi rinviene nella pro

porzione, che generalmente ſi eſigge, tra la

pena, ed il delitto. La neceſſità di tale pro

porzione non può poggiarſi , che ſul princi

i" vendetta , qual è diſapprovata dalla

ene inteſa legge di natura. Non è già il

principio di vendetta, che non potrebbe mai

convertirſi in diritto; ma il diritto alla pro

pria conſervazione, e ſicurezza, e l'obbliga

zione di ſcegliere i mezzi più dolci , pur

ch'efficaci, ſono i principi , che regolar de

vono la Sanzione. Secondo queſti principi

la pena di morte può eſſer ecceſſiva, cru

dele, ed ingiuſta per l' omicidio, e può eſ.

ſere giuſtiſſima per lo furto (a). -

(a) Da queſte conſeguenze ſembrano mi
Ule
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II. Si rileva in ſecondo luogo , che la

dolcezza delle pene non è in balia del Le

gis

due graviſſimi aſſurdi. Il primo nel caſo della pena

più grave, impoſta per delitto minore in guiſa, che

le pene foſſero in ragione inverſa della gravità de'

delitti : ma queſto non è aſſurdo , ſe non per le

menti prevenute dalla neceſſità della proporzione trà

il delitto, e la pena. Vi fu Republica , in cui per

l'adulterio non vi era pena, perchè tal delitto non

potea aver luogo ne coſtumi del ſuoi Cittadini . Vi

fu altra, in cui il Parricidio era ſenza pena, perchè

creduto impoſſibile . Se vi foſſe un Popolo propen

ſiſſimo al ladroneccio, ed alieniſſimo dal verſare il

ſangue in guiſa, che i furti foſſero frequentiſſimi ,

e gli omicidi rariſſimi, e che non ſi peteſſero quel

li reprimere, ſe non con la morte, o per queſti ba

ſtaſſe il carcere, dimando, quale ſarebbe la regola da

ſeguirſi nello ſtabilire le pene per tali delitti ? Se

ſi ſegue la proporzione tra il delitto, e la pena ,

quello per l'omicidio riuſcirebbe crudele , e la pena

per lo furto inefficace. -

. Il ſecondo aſſurdo naſce nel caſo di una pena

eguale per delitti diſeguali, da cui poſſono derivare

funeſtiſſime conſeguenze. Dal furto ſi paſſa facilmen

te all'omicidio, quando una pena maggiore non ar

reſti la mano del ladrone. Sembra dunque , che la

legge, la quale ſtabiliſce la pena di morte, così per

chi ammazza, come per chi ruba, per ſalvare la

roba de Cittadini, n'eſponga più la vita.

La neceſſità della pena di morte per lo furto ,

che ſola può giuſtificarla , ſuppone un cattiviſſimo

coſtume nel Popolo, il quale perciò è da compian

gerſi; ma non è meno da compiangerſi il Legisla
A tOIe

A

/



137

gislatore: ch'egli non può ſtabilirle leggieri,

ſe la nazione l'eſigge gravi. L'unico i"
d1en

•- a t -- - -

tore nel vederſi ridotto a tale neceſſità, da cui non

può diſpenſarſi ſenza violare il ſacro depoſito degli

altrui diritti. Nelle ſue mani è egualmente affidata

la cuſtodia della roba , e della vita del Cittadini -

Se per non eſporre la vita abbandona la roba , non

preſcrivendo pena per lo furto, o una pena ineffica

ce ( che val lo ſteſſo ), fa una ſpecie di tranſazio

ne ſimile a quella , che fanno i viandanti co' la

droni. Queſta tranſazione ſarebbe poco decente. Eſ

ſa dichiara l'impotenza del Legislatore ad oſſervare

ciò, che ha promeſſo. Non vi ſon dunque, che due

ſtrade, o ſalvar la roba col pericolo della vita ; o

per non mettere queſta a riſchio, abbandonar la

roba. Al Legislatore non conviene alcuna delle due.

Come uſcire da queſto bivio?

Se l'eguaglianza della pena per delitti diſegua

li produceſſe la conſeguenza, che ſi teme, io cre

do, che debba attribuirſi piuttoſto a difetto del po

tere eſecutivo, che del legislativo . Confeſſo, che

ſi paſſa facilmente dal togliere la roba , al togliere

la vita; ma ſe i furti commeſſi ſu la pubblica ſtra

da non rimaneſsero impuniti: ſe ſi eſeguiſſe la pena

impoſta, e così ſi arreſtaſſero i furti , ſi toglierebbe

nel tempo ſteſſo l'occaſione, ed il paſſaggio all'omi

cidio; onde non è già la legge , ma l'inoſſervanza

della medeſima quella , che ſomminiſtra l'occaſione

all'omicidio. Se queſto naſce dal furto , non può

darſi , ove furto non vi ſia . La legge dunque,

che ſtabiliſce la pena di morte per lo furto , perchè

la ſola efficace a toglierlo, toglie col furto l'omici:

dio, e conſerva egualmente la roba, e la vita de'

Cit
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diente ſarebbe di cambiare la ſenſibilità del

la Nazione, val quanto dire, riformare i co

ſtumi, e l'opinione, ed adattare la Nazione

alle leggi, e non già le leggi alla Nazione,

intrapreſa difficiliſſima, di cui Licurgo ha

dato un eſempio, che ſin ora non ha trova

to imitatori. Per noi dobbiamo eſſer con

tenti, ſe poteſſimo anche da lungi ſeguir le

traccie di Solone.

Biſogna dunque adattar le leggi a coſtu

mi della Nazione; ma queſto non baſta, bi

ſogna ancora eſeguirle. Se ſi credono le pe.

ne per alcuni delitti ecceſſive, può bene il

Legislatore mitigarle ; ma il Magiſtrato de

ve eſeguirle, quali ſono ſtabilite. Egli è

inutile mettere in quiſtione, ſe la pena di

morte per lo furto ſia eccedente , ov'ella è

inefficace per colpa nell'amminiſtrazione del

potere eſecutivo; colpa graviſſima , perchè

ſcredita, ed offende la legge, perchè toglie

l'effetto alla pena, e perchè impediſce, si
c

s--“--a-a

Cittadini. Chi non l'oſſerva per iſchivar l'omicidio,

non ſolo abbandona la cuſtodia della roba de Cit

tadini, ma n'eſpone la vita,

Il fine de ladroni è togliere la roba , e non

ſogliono attentare la vita, ſe non qualora incontri

ho reſiſtenza. Ecco ciò, che gli determina al primo,

o al ſecondo delitto. Eglino in tale circoſtanze non

penſano a leggi.
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ſe ne conoſca l'efficacia , ed il valore .

Tale colpa riconoſce varie cagioni, ma la

più ſeducente è quell'umanità così in voga,

e così frequente oggi giorno nelle bocche di

tutti . Adunque uno ſcellerato pendente dal

patibolo è un oggetto , che tanto commove

le noſtre viſcere ? Vi fu già un celebre Mi

ſantropo, che gioiva a ſimile ſpettacolo -

Noi i! per meritare il nome oppoſto ,

tanto ci rattriſtiamo . Timone odiava tutti

gli uomini, perchè credeali tutti cattivi -

Noi amiamo i cattivi a ſpeſe de'buoni. Quale

de due ecceſſi è il più condannabile ?

Se l'amore del noſtri ſimili foſſe così im

preſſo nel noſtro cuore , com' è frequente

nelle noſtre bocche, dovremmo piuttoſto afº

faticarci a fare, che non divengan cattivi, che

a riſparmiarli, divenuti tali, col danno de'

buoni. Si proccuri di rintracciare l' origine

de'delitti, e poi d' impedirne la naſcita, o

almeno ſuffocarli nella cuna.

Niuno diventa ſcellerato ad un tratto : vi

ſi giunge per vari gradi. Si ha dell'avver

ſione, ſi ſente del ribrezzo a violare la pri

ma barriera. Il primo paſſo coſta moltiſſimo,

gli altri ſon facili , e rapidamente ſi ſucce

dono. La prima azione vietata ſpoglia il

traſgreſſore dell'avverſione, e ribrezzo, che

avea pria di commetterla; iterata gli produ

ce la propensione, ed una ſpecie ſi 2t tiCCO.

Reiterata ſi converte in abito , e diventa

neceſſaria. Per l' ordinario eſſa non ſuole

3i
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attirare l'attenzione delle leggi , e del Ma

giſtrato, ſe non quando è giunta a queſt'ul

timo grado, val quanto dire, quando non

può più impedirſi, ſenza diſtiuggere l'Au
tOre .

Nel primo grado ſi chiama una leggerez

za, nel ſecondo ſi compatiſce, come una de

bolezza della natura: nel terzo, in cui, biſo

gna pur confeſſarla, un delitto non ſi può più

reprimere, ogni rimedio è tardo , ed ineffi

cace. Quale dunque merita più il nome di

crudele, la legge nell'adoprare l'unico mez

zo, che le reſta per la ſicurezza del Cittadi

ni, o quell'indulgenza , che, tollerando , e

diſſimulando i delitti più piccoli, conduce il

delinquente a più grandi, e per conſeguen

za all'eſtremo ſupplicio?

Quindi ſi deduce, che l'umanità è me

glio impiegata nel prevenire i delitti, che

nell'impedire il caſtigo. Se ſi vogliono le

pene miti, e leggiere, biſogna imporle , e

rigoroſamente eſiggerle al primo paſſo , che

conduce alla trasgreſſione . Allora la pena

puot' eſſere piccola, perchè avvalorata dal

concorſo allo ſteſſo ſcopo della forza della

naturale avverſione, e ribrezzo alla prima

colpa; ma quando queſta è commeſſa, e che

la pena in vece dell'aiuto della forza coſpi

rante, debba ſuperare l'oſtacolo d'una forza

oppoſta, deve eſſere più grande, e inaſima,

quando, per gli atti reiterati, ſi è indotto

l'abito, per cui la forza oppoſta è divenuta

invincibile. - Le
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Le leggi, per mettere al ſicuro gli averi
de'Cittadini, hanno involto parimente l'or

dine in molte formalità ne giudizi civili, ed

han permeſſo nuovi eſami, più appelli, ed

iterati decreti, e deciſioni ; ma tali mezzi

hanno condotto ad un fine oppoſto. Deſti

nati a conſervar la roba ad ogni Cittadino,

han ſervito a ſpogliarnelo . Come potrebbe

un povero giugnere a far valere i ſuoi dirit

ti, ſe gli mancano i mezzi , e le forze per

fare un viaggio sì diſpendioſo , e sì lun

go (a)? Coloro, che poſſono , non hanno

maggior motivo di reſtar contenti dell'eſito.

Il più favorevole compenſa appena le ſpeſe.

Ma qual compenſo potrà darſi alla perdita

della pace, e della tranquillità, all'offeſa ta

lora della coſcienza, ed a quelle agitazioni,

che ſi ſoffrono per molti anni, e forſe per

tutta la vita ? Queſto ſtato non ammette

certamente la felicità. Si conſideri il nume

- -
rO

(a) Mal grado il guſto preſente di biaſimare in ogni

occaſione i Romani, eglino s'incontrano coſtantemente

ſulla ſtrada, quando ſi và in traccia de'buoni ſtabilimenti.

Ne' primi tempi di Roma i poveri, ed i deboli nel loro

affari ritrovavano una ſicura protezione , e difeſa

preſſo i ricchi, e potenti. Queſti ſe ne faceano un

particolare pregio, e credeano creſcere la loro gloria

col numero del Clienti, e dilatarſi a miſura dell' e

ſtenſione del Parrocinio. Quantunque il fine di tal

condotta ſi voleſſe tacciare di ambizione , non la

ſcia però di eſſere benefica, e generoſa.
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ro delle perſone , il luſſo, ed i vizi, che

nutriſcono le liti . Tutte queſte voraggini

debbono riempirſi con gli averi del Cittadini.

Ecco l'effetto degli ſtabilimenti deſtinati a

ſalvarli . L'amminiſtrazione della giuſtizia

non eſigge tanto ſacrificio. Egli è ben pic

colo il neceſſario, il quale non ſi eſtende

più del ſoldi del Miniſtri, e devº eſſere già

ſtabilito, e calcolato nella impoſizion del tri

buto, di cui è cagione, e fondamento.

Graviſſima, inſopportabile, e conducente

alla miſeria è la ſpeſa, che ſi aggiunge dal

biſogno d'Interprete per eſſere inteſo. Io

non veggo ragion ſufficiente di tal biſogno.

Il nudo fatto deve rappreſentarſi al Giudice.

Il dritto deve ſaperſi da lui . Il fatto ſi

ſcuopre meglio nella rozza narrativa della

Parte, che nell'artificioſa dell'Avvocato; ed

il Giudice per rinvenire, e ravviſare la ve

rità, deve impiegare maggior fatica, e tem

po per iſpogliarla dalle veſti, in cui è ſtata

involta, di quelche gli biſogna per fupplire

all'ignoranza della Parte, che gliela eſpone

nuda (h). I noſtri coſtumi non remº".
- Che

(h) I fatti ſi alterano, e ſi condiſcono talora

con ingiurie, e con calunnie. Si veggono rinnovate

ſovente le accuſe, che il Lupo fece all'Agnello ; e

qualora i fatti non ſi alterano, pure ſi abbigliano in

guiſa, che non ſembran più deſſi . Guidati da con

trari principj, e da ſpirito oppoſto ſcriſſero l' iſtoria

del Concilio di Trento il Cardinal PallavicinoP e
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che gl'Interpreti , o Protettori delle Parti

ſieno, quali dovrebbero eſſere, e diſtruggono

qualunque principio di buona educazione, di

retto a tal fine . Coloro , che ſi credono

deſtinati, ed iſtituiti per l'auguſto Sacerdo

zio della Giuriſprudenza, e della giuſtizia ,

conoſcono ſubito, che devono inſultarle ad

ogni paſſo, ſe vogliono partecipar delle vitti

me, e non contentarſi del fumo.

Tutti queſti mali debbonſi attribuire a

-" intralciata lunghiſſima ſtrada ſtabilita

alle leggi per ottener con ſicurezza la giu

ſtizia. Strada, che per la ſua lunghezza ſtan

ca, ed accompagnata dalla rapacità delle o

ſterie, ove conviene alloggiare, e dalle fro

di, ed infedeltà delle guide, toglie intiera

mente, ed abbatte le forze. Alcuni ſtati

han procurato togliere le cauſe principali di

tali diſordini (a). Altri gli effetti più noci

vi (b) . Forſe i primi han conſeguito l'in

tema

Paolo Sarpi. Chi legge la ſtoria ſcritta dal primo, de

cide in favore della Corte di Roma: decide contro,

chi legge quella del ſecondo . Intanto tutti due

convengono ne' fatti.

(a) Si sà quello, che ſi è fatto dal Re di Sarde

na, e dal Re di Pruſſia . Si era tentato lo ſteſſo

nel noſtro Regno, ove l'impreſa ſarebbe ſtata più

neceſſaria, e più glorioſa di quella, che fu eſeguita

dal Cocceio, e dal Fabro. -

(b) Quando in Roma l'avidità degli onori ce

dè il luogo a quella del danaro, la voce di Patrono

divenne impropria a ſignificar la coſa , che prima

aVea
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tento: i ſecondi non poteano conſeguirlo.

I difetti delle perſone, deſtinate all'eſecu

zione delle leggi, e degli ſtabilimenti, non

ſolamente danno la maſſima efficacia, ed atti

vità a difetti delle leggi, ma corrompono an

cora quelle, che ne ſono eſenti. Non gio

va tanto il correggerli, quanto il prevenirli.

L'unico mezzo è la buona ſcelta. Quindi la

cognizion del ſoggetti ſi è riputata la più

grande, e più neceſſaria qualità di chi ſiede

al governo del Popoli. Ma ella è difficiliſſi

ma ad ottenerſi. Tutto ſi oppone al ſuo ac

uiſto. La verità ſtenta a penetrare tanti o

i" , che ſe le atterverſano , ma almeno

quando ſi cerca, e fi deſidera, eſſa può giun

gere, ov è neceſſaria. Sarà diſficile, ma non
I ma

avea ſignificato . Sin d' allora ſi conobbe, che il

Patrocinio ſi era convertito in iſpoglio, e ſi pensò a

frenarlo, ma inutilmente . Si ſa la ſorte della leg

ge Cincia. Non l'hanno avuta migliore le altre, che

han tentato lo ſteſſo, nè poteano averla . Chi co

manda, come potrebbe obbligarſi ad obbedire? Quel

dominio , e quella ſervitù di natura, di cui parla

Ariſtotile, ſi oſſervano in tutti i luoghi , ed in tutti

i tempi . Queſto dominio facile a perderſi, cam

tiandogli le cagioni , fu conſervato in Roma per

molto tempo preſſo la nobiltà con ſomma arte ;

ma eſſendoſi finalmente dalla medeſima, per la pro

mulgazione del ſegreto, perduto il modo di eſclude

re i Plebei, col tratto del tempo, ne rimaſe eſſa preſ

foche intieramente eſcluſa. Il dominio paſsò colla

ſcienza delle leggi, delle formole, e del giudizi in

altre mani. La nobiltà da Patrona divenne Cliente.

- -
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impoſſibile , come farebbe, quando non ſi

CCI Ca .

Difetto pure delle perſone è l'ecceſſivo

numero . Così nell' amminiſtrazione della

giuſtizia, come in quella delle Finanze vi

ſono inferiorisi e Subalterni , o ſu

perflui, o ſenza ſoldo, o con ſoldo non cor

riſpondente. Eſſi vivono a ſpeſe, ed a dan

no così de privati, come del pubblico. I di

ſordini ſono i loroi, e le loro rendite;

onde in vece di toglierli, o minorarli, co

me eſigge il lor dovere, proccurano di ac

creſcerli, come gli ſtimola il proprio inte

reſſe, e talora la fame.

Non ſolo vi ſono impieghi ſenza ſoldo ,

ma ancora moltiſſimi, che ſi vendono, o ſi

affittano, co quali ſi vende, e ſi affitta la

licenza di offendere in mille guiſe la liber

tà de'Cittadini.

Le cariche, e gli uffici dovrebbero eſſere

coſe ſacre, e fuori del Commercio. Le quali

tà, ed i talenti, neceſſari a bene adempirne

le funzioni, dovrebbero ſervire di ſolo , ed

unico mezzo per ottenerle. La povertà è

un giuſto titolo per eſſere ſoccorſa. I lunghi

ſervizi formano un giuſto credito al premio;

ma un impiego non deve far mai le veci

del ſoccorſo, o del premio , ſe non qualora

concorrano le qualità neceſſarie per bene a

dempirlo. Se titoli così riſpettabili non deb

bon determinare da ſe ſoli nel conferire

gl'
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gl'impieghi, l'avere danaro per comprarli

potrebbe formare un titolo?

Gli eſempi di alcune Nazioni, in cui ſi

vendono le prime cariche, non poſſon pro

vare contro le ragioni, e non potrebbero pro

vare in coſe diverſe. La qualità delle per

ſone, il carattere, il diſegno, tutto è diffe

rente , -

Negli uffici, che nel Regno ſi vendono, o

ſi affittano, non vi può eſſere altro diſegno,

che il guadagno, e vendendoſi, o affittando

ſi a più alto prezzo di quel , che corriſpon

de alla legitima rendita " tali uffici, chi li

vende, o li compra, non può proporſi altro

fine, che il guadagno illecito.

Molti di queſti uffici ſono ſtati creati, non

già perchè l'amminiſtrazione ne aveſſe biſo

gno; ma per lo biſogno preſſante del dana

ro. Di tutti gli eſpedienti, da un Conſiglie

re così cattivo ſuggeriti, non vi è forſe al

cuno più indecente di queſto , nè che tanto

offenda i doveri della ſocietà , ed i diritti

degl'individui. Le cariche, e gli uffici ſi an

noverano tra le ſpeſe pubbliche, e devono

“eſſere preciſamente neceſſari all' amminiſtra

zione, per render legitima la ſpeſa, che ca

gionano. Egli è aſſurdo eſtendere ciò, che ſi

deve reſtringere , e cercar rendita, ove non

fi può incontrare , che la ſpeſa.

Nella Francia non ſolamente le cariche

più diſtinte di giudicatura ſi reſero venali

ſotto il Regno di Franceſco I., ma ancora

CIC«
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ereditarie ſotto quello di Errico IV. per lo

ſtabilimento del famoſo dritto annuale. Le

circoſtanze del Regno di Franceſco I fanno

ſoſpettare, che il biſogno aveſſe conſigliata

la venalità, e ſi potrebbe attribuire alla ſteſ

fa cagione il dritto annuale, ſe foſſe ſtabili
to nel primi tempi del Regno di Errico IV,

a non ne più felici; onde dal Cardinal di

Richelieu ſi attribuiſce piuttoſto a cagion

politica, che economica.

Quantunque il Duca di Sully, che fu for

ſe l'Autore del dritto annuale, ed il Cardi

nal di Richelieu, che difende così la venalità,

come la eredità delle cariche (a), fenosi
2, 1

-sa-sess

(a) Il Cardinal di Richelieu impiega la prima

ſezione del ſuo Teſtamento Politico per provare ,

che la venalità, ed eredità delle cariche di giudica

tura non devono eſſere abolite nel Regno di Francia.

, Errico IV. ( dice egli ), aſſiſtito da un buon

, conſiglio in profonda pace, ed in un Regno eſen

, te di biſogno, aggiunſe lo ſtabilimento del diritto

2, annuale alla venalità . . . . Non è da pre

, ſumere, ch'egli l'abbia fatto ſenza conſiderazione,

, e ſenza averne prevedute le conſeguenze . . . . .

, Niun'altra coſa diede tanti mezzi al Duca di Gui

, ſa per renderſi potente nella lega contro il Re, e lo

, Stato, che il gran numero d'ufficiali , che avea

, introdotti il ſuo credito nelle principali cariche

, del Regno, ed io ho ſaputo dal Duca di Sully ,

, che queſta conſiderazicne fu il più potente motivo,

, che conduſſe Errico IV. allo ſtabilimento del

, diritto annuale &c. = In favore poi della venali
12
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dici i più competenti in queſte materie , ed

il loro giudizio ſia troppo riſpettabile per am

mettere appello; pure io crederei , ci IlOIl

potrebbe riceverſi fuori de'confini della Fran

cia, ſenza gravi incovenienti, giacchè nella

Francia medeſima non è ſtato eſente . Che

avverrebbe altrove, ove non vi ſono gli ſteſi

ſi motivi politici, ed ove non concorrono le

medeſime circoſtanze, sù cui un tal giudizio

è fondato; maſſimamente ſe ſi eſtendeſſe fin'

alle cariche baſſe, e ſubalterne , nelle quali

tutte le ragioni addotte in favor della vena

lità non hanno alcun uſo. -

- - - .- - - - AR

- - ---- ---

tà delle cariche ſi ſpiega così e In vece d'aprir la

» porta alla virtù , ſi aprirebbe alle brighe , ed

, al favore, e ſi riempirebbero le cariche di ufficia

, li di baſſa eſtrazione . . . . Una baſſa naſcita ra

, re volte forniſce le parti neceſſarie ad un gran

, Magiſtrato. . . . . . D' altronde un ufficiale, che

, impiega la maggior parte de' ſuoi averi ha ti

, more di perdere tutto il ſuo capitale &c.

-
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A R T I C o L o XI.

Ricchezza Nazionale.

I A ricchezza è figlia dell' induſtria . In

La vano la terra offre nelle ſue viſcere i

più ricchi metalli, in vano promette nella

ſua ſuperficie le più abbondanti produzioni ,

gli abitatori ſaranno poveri, ſe non ſanno

avvalerſi di tali vantaggi; come per l' oppo

ſto, mercè l' induſtria ſaranno ricchi nella

terra più ingrata. -

Alla ricchezza ſi oppongono oſtacoli fi

ſici, e morali. La terra, che poco o niente

produce , non potrebbe avere, nè molti, nè

iricchi abitatori. Nello ſteſſo caſo ſarebbe una

terra fertile, le di cui produzioni foſſero

impedite. -

Sembra più facile il togliere gli oſtacoli

morali, che i fiſici; ma l'eſperienza dimo

ſtra l'oppoſto. Si vedono più agevolmente

popoli divenir ricchi , malgrado la natura

del lor Paeſe, che ceſſare di eſſer poveri,

er averne tolte le cagioni, o corretti i di
tti , - -

Quando l'uomo è ſicuro di percepire l'in

tiero frutto della ſua fatica, è capace di sfor

zare le ſteſſe rupi a produrre , ma abbando

nerà il più fertile terreno, ſe del frutto, che

ne ricava, non ne ha, che la menoma parte.

Egli ha tutto il coraggio di combattere ci
m 3 3
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la natura, e lo perde, quando deve conten

dere coll'uomo. Nel primo caſo la povertà

co ſuoi biſogni preme una molla , che con

ſerva tutta la ſua forza; e nel ſecondo una

molla, che, non è più elaſtica, onde non è

maraviglia, ſe gli effetti della ſteſſa povertà,

per le diverſe circoſtanze, rieſcon diverſi.

Non han badato a tal divario coloro, che

han creduto, che, per eccitare l'induſtria del

la Nazione, conveniva aggravarla di peſi, e

renderla più povera. Moſſi dall' eſempio di

ciò, che ha operato lo ſtimolo della povertà,

ne paeſi poveri di natura , di cui ora gli a

bitatori ſon ricchi, hanno oſato proporre

l'inſenſato, e crudele ſpediente di rendere

gli abitatori de' Paeſi per natura ricchi, più

poveri di quel che ſono, per farli poi divenir

ricchi. Ma la povertà naturale è ben diverſa; e

chi fatica per altri, non è moſſo dalla ſteſſa

cauſa, nè dallo ſteſſo ſtimolo, che punge co

lui, che fatica, ed è ſicuro di faticare per ſe.

Quindi deriva, che il peſo di quelle impo

ſizioni, ch'è facile a portarſi da alcune ſo

cietà, divenga oppreſſivo per altre.

Le produzioni di ogni Nazione, da qua

lunque ſcaturiggine derivino, ſervono in par

te per cambiarle con quelle, di cui manca.

Ciò, che avanza, dopo queſti due uſi, forma

la ricchezza nazionale. Quindi queſta ſi ac

creſce, o accreſcendoſi la maſſa delle produ

zioni, o minorando l'interno conſumo, o

- ſce.
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ſcemando il biſogno delle merci ſtraniere.

Quando una Nazione ha avuto in ſorte un

terreno fertile, eſſa poſſiede la ſorgente di

tutte le ricchezze, ed una forgente ineſau

ſta, che non mancherà mai alle ſue diman

de, e corriſpondera ſempre eſattamente alle

ſue cure. i" tale Nazione non può eſſer

povera, ſe non perchè vuole.

Vuole, quando impediſce, o rende difficile

l'uſcita delle ſue produzioni . Ove non vi

ſono miniere, ſe ſi vuol danaro, biſogna farlo

venir da fuori, nè può venire, ſe non ſi

mandano altre coſe in ſua vece. In una Na

zione Agricola i frutti della terra rappreſen

tano il danaro, ed in eſſo ſi convertono,

quando ſi eſportano . Quanto più abbondano

per fargli uſcire, tanta maggiore quantità di

danaro entra, e quanto più n'eſcono, per

l'eccitata riproduzione, tanto più abbondano.

Quindi l' impedire, o il render difficile l'u

ſcita produce neceſſariamente due effetti , di

avvilirne il prezzo, e minorarne la quanti

tà (a).

K 4 L'in

(a) Nel togliere gl'impedimenti all'induſtria

nazionale, biſogna ancora diriggerla. Il popolo è un

compoſto di fanciulli adulti, i quali non ſanno co

noſcere il loro bene, e biſogna condurveli per mano.

Se ſi dà loro ferro per farne vomeri, e zappe, ſono

capaci di convertirlo in ſpade per trafiggerſi il ſeno.

Così è avvenuto neil impedimento tolto all' eſporta

zione dell'acquavitá. In vece di profittare di queſto

, bene
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ºi, intereſſe d'una Nazione Agricola per

ſuade ad impedire l'entrata, anziche l' uſci

ta delle derrate, che produce il ſuo terre

no. Il grano iſteſſo non deve formare un'

eccezione , ſe non ſe in pochi, e rari caſi,

poichè giova quaſi ſempre, che l' eſportazio

ne ne ſia libera, e l'importazione impe

dita. -

Quantunque le produzioni della terra ſie

no le più copioſe, e più ſicure ſcaturigini

della ricchezza nazionale, non ſono però eſſe

le fole. La ſteſſa induſtria, che le ha rica

vate, le accreſce coll'arti , e col Commer

cio, e le produce, ove la terra le nega .

Così l'Olanda ha formata la ſua.,

A fronte di tali eſempi ſi è oſato di ſo

ſtenere, che le opere dell'induſtria non mol

tiplicano le ricchezze . Si è preteſo, che

l'artefice non può dare altro valore alla ſua

opera, che quello, il quale è compoſto dal

valore della materia prima , e delle i"
- CIl

beneficio del Governo per aumentare i loro averi ,

ſe ne avvalgono per abbreviarſi la vita. Ad un cor

po, che, per eſſere ſtato tanto tempo ne' ceppi -, ha

perduto l'uſo di camminare, biſogna aprirgli ſoltanto

le ſtrade , che conducono al bene, e chiudere quel

le, in cui poſſa ſmarrirſi. Ora per far abbandonare,

riguardo all'acquavita, la ſtrada, che hanno preſa,

contraria al loro bene, ed alle mire del Governo ,

il mezzo più pronto egli è d'imbarazzarla di oſtacoli.

Un'impoſizione ſull'acquavita, che ſi vende a mi

nuto, alzandone il prezzo, produrrebbe queſt'effetto.

l
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ſtenze conſumate in tempo del lavoro; onde

che il prezzo dell'opera non è arbitrario, e

che in ſoſtanza non è altro, che una reſti

tuzione del valori delle produzioni conſuma

te (a). - -

Ma ciò, che ſi è preteſo, non ſi può accor

dare. Tali calcoli ſono chimerici, ed inutili.

Le coſe vagliono, quanto ſi poſſono vendere.

Il biſogno ne forma il valore, e queſto ſi

alza, o ſi abbaſſa, ſecondo la concorrenza .

Non credo, che vi ſia artefice così meſchi

no, a cui non avanzi qualche coſa, oltre le

ſpeſe fatte. Nella maggior parte l'avanzo è

conſiderabile ; e queſto avanzo forma una

nuova ricchezza. - - -

Qualunque ſia la quantità delle merci, che

abbia una Nazione, o dall' Agricoltura, o

dalle arti, eſſa non può vendere, ſe non

quella parte, che ſopravanza i ſuoi biſogni ;

onde quanto più queſti ſaranno riſtretti, e

- quan

(a) La maſſima, che le opere dell'induſtria non

moltiplicano le ricchezze, è del Signor di Queſnay,

celebre Autore, e promotore d'una nuova, ed inge

gnoſa teoria ſulla ſcienza economica. I ſuoi ſeguaci

ne han tirate molte conſeguenze , che ſentono del

paradoſſo, ed il Sig. Freville ſi è avanzato fino ad

aſſerire, che le manifatture ſono per una Nazione

piuttoſto un oggetto di ſpeſa, che di rendita. Quan

do gli Artieri non faceſſero altro, che reſtituire alla

Nazione il valore delle derrate conſumate nel tem

po del lor lavoro, come il Signor Freville pretende,

pure ſarebbero più utili di coloro, che le conſumano,

Senza niente reſtituire.
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quanto meno ſarà il conſumo interno , al

trettanto creſcerà il ſuo ſuperfluo.

Ma la ricchezza è un mezzo, non già il

fine della ſocietà. Eſſa ſerve per i"

tutti que biſogni, i quali non ſoddisfatti, non

ſi può eſſer felice; onde quantunque ſi deb

ba regolare l'interno conſumo, riguardo al

la ricchezza, non conviene però reſtringer

lo in guiſa, che offenda la felicità. Per a

dempire nel tempo medeſimo ciò, che richie

dono queſti due oggetti , fa d'uopo, che i

biſogni ſieno determinati dalla ragione, e

non dalla fantaſia , la quale non conoſce i

limiti, e non ammette bilancio . Riguar

dando da queſto aſpetto quella ſpecie di luſ

ſo , per cui ſi conſuma da dieci perſone

ciò, che potrebbe baſtare a cento , fºvede:

chiaramente l' offeſa, che ne riceve la ric

chezza nazionale. - -

Vi è, chi fondato ſulla general maſſima ,

che il conſumo è cauſa della riproduzione ,

crede qualunque ſpeſa utile, e non ammette

diſtinzione tra le ſterili , e le produttive .

Egli è vero, che il conſumo è cauſa della

riproduzione; ma non è vero, che qualun

que conſumo ne ſia cauſa. Oltre a ciò vi è

gran differenza trà un conſumo diretto alla

produzione, quali ſono le ſpeſe produttive,

ed un conſumo, che indirettamente potrebbe

eſſer cauſa di riproduzione, come le ſpeſe

ſterili; e queſta differenza baſta per diſtin

uerle.
g Le
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Le ſpeſe ſterili poſſono eſſere cecaſione di

riproduzione ; ma poſſono ancora impedirla,

o almeno , mentre ne favoriſcono indiret

tamente una minore, poſſono direttamen

te impedirne una maggiore. Tale fareb

be il caſo di chi conſumaſſe in iſpeſe ſterili

ciò, che era deſtinato per le ſpeſe di anti

cipazione. Poco certamente importa al poſi

ſeſſore, da chi, e per qual'uſo ſi conſumino

le ſue derrate. Baſta, che ſi conſumino per

muoverlo a riprodurle. Ma importa alla ricº

chezza della Nazione, che il conſumo non

offenda per altro verſo la riproduzione, e

che ſia il minimo poſſibile : " importa alla

ſua felicità, che non ſi conſumi in coſe, che

vi ſi oppongono. In ſomma tutto quello, che

ſi conſuma più di quello, ch'eſigge il ben'eſ

ſere, offende egualmente i diviſati due og

getti (a) - - Si

(a) Il Sig. Joung nella ſua Aritmetica Politica,

per ſoſtenere l'eſpoſta opinione, fa l' apologia , o

piuttoſto l'elogio del luſſo, che dice conſiderare per

rapporto all'economia, e non già per rapporto a

coſtumi; ma i pernicioſi effetti, che ſi ſono notati,

ſi diriggono direttamente contro l' economia . Del

rimanente la morale , l' economia , e la poli

tica ſoglionſi diſtinguere, ove non conviene. Eſ

ſe ſono parti dell'iſteſſa ſcienza, ed hanno per co

mun fine la felicità del loro oggetto, cioè dell'uo

mo, della famiglia, del popolo. Ora ſiccome il po

polo è compoſto di famiglie , ed ogni famiglia di

uomini, così non può mai convenire alla politica,

o all' economia ciò, che diſconviene alla morale, i
pu
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Si minora, come ſi è detto, la ricchezza

della Nazione dal biſogno, ch' eſſa, ha delle

merci ſtraniere. Se tal biſogno naſce dalla

natura, egli è inevitabile, ma ſe deriva da

traſcuraggine, o dall'opinione, può toglierſi,

o minorarſi.

L'Agricoltura, le arti, ed il Commercio,

mentre producono la ricchezza, hanno biſo

gno della medeſima per creſcere, e proſpe

rare. Queſt' è un effetto , che aumenta pro

greſſivamente le ſue cagioni, e da queſte

vicendevolmente ſi rende maggiore. Senza

gran fondi non ſi poſſono fare grandi intra

preſe nell'Agricoltura, nelle arti, nel Com

mercio ec.: e le grandi intrapreſe rendono

a vicenda i fondi più groſſi. - -

Ma di tutti i fonti, donde la ricchezza de

riva, l'Agricoltura ne ha più biſogno, per

l'abbondanza delle ſuei" . Quindi

la ricchezza deve eſſer diffuſa da per tutto -

- - - - - - - - Io
- -

può formar la felicità del popolo ciò, che forma l'in

felicità delle famiglie, o degl'individui. Per ritorna

re al luſſo, ſi è creduto utile quello, che s'impiega

nelle materie interne, perchè le moltiplica. Si è ve

duto, che può eſſer nocivo in due maniere: prima,

ſe penetra nelle claſſi produttive, e vi conſuma

ciò, che è deſtinato alle ſpeſe di anticipazione: secon

da, ſe conſuma una parte di ciò, che ſi può vendere

agli ſtranieri. In tutti due i caſi offende la ric

chezza nazionale. Riguardo al luſſo, che s' impiega

nelle materie ſtraniere, ſi è riconoſciuto per nocivo

dagli ſteſſi ſuoi apologiſti,
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Io non voglio eſaminare, ſe convenga più,

che il popolo ſia ſparſo in più villaggi, o

radunato in poche città. Conſidero i vantag

gi delle grandi adunanze, ma non ne veg

go alcuno in una ſola, ed unica. Come ne'

boſchi le fronde, che cadono dagli alberi, ſer

vono per conſervare l'attività del terreno, e

togliendoſi perirebbero gli alberi, ed il ter

reno diventerebbe ſterile: così togliendoſi da

una provincia il frutto delle ſue produzioni,

ſenza laſciarvi, quanto baſta per le future, e

conſumandoſi altrove ciò, che conſumandoſi

ſul luogo, ſervirebbe a renderlo pingue , ed

ubertoſo, ne avviene parimente , che una

tal provincia reſti povera , e non poſſa ſo

ſtenere molti abitatori. - -

Queſta ſembra una delle più forti cagioni,

er cui la ricchezza non poſſa da per tutto

diffonderſi nel Regno ad animarne , e rav

vivare tutte le parti. Un corpo ſcarmo, e

macilento deve ſoſtenere un capo moſtruo

ſamente groſſo, a cui coſtantemente manda

i ſuoi umori, e da cui non riceve in con

trocambio, che ſasſo, e raro nutrimento;

onde avviene, che la macie ſempreppiù ſi

avanzi, maſſimamente, perchè coloro, i qua

li preſiedono alla ſua cura, hanno ſotto l'oc

chio lo ſtato florido della faccia, e non veg

gono lo ſquallido, e deforme delle membra.

Non è neceſſario perciò, che la capitale

ſi minori di popolo ; ma converrebbe cer

tamente, che in ogni Provincia.vi foſſe al
- ta
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meno una eittà, la quale ne conteneſſe il

quarto, o il ſeſto ; e che ſi adopraſſero i

mezzi, per far circolare da per tutto il da

naro, e non riſtagnare in pochi laghi.

Io crederei meno nociva, e di minore im

pedimento alla ricchezza generale della Na

zione la povertà generale , che la ricchezza

particolare. La povertà generale ſcuotereb

ibe tutti ad uſcirne ; ma la ricchezza parti

colare, contenta del ſicuro guadagno, che

riceve dal ſoccorrere la povertà, non ne am

biſce uno maggiore, ed i poveri contenti di

eſiſtere, per mezzo di tal ſoccorſo, non aſpi

rano a migliorare la loro eſiſtenza . Chi è,

che voglia impiegare il ſuo danaro nelle in

trapreſe dubbie, di nuove fabbriche, ed arti,

di Navigazione, e di Commercio, quali ſo

gliono preſtare le ali a gran voli , ſe può

impiegarlo ſino al venti per cento con i poſ

iſeſſori poveri? E queſti come poſſon fare le

ſpeſe di anticipazione , e della coltura, ſe

devono prendere il danaro a sì groſſo inte

reſſe? Quindi la maſſa delle ricchezze nella

Nazione non può creſcere, perchè coloro,

che hanno il danaro, non penſano ad altro

profitto, che a quello, che poſſono ricavare

dalla ſteſſa Nazione, e coloro che non l'han

no, non poſſono fare le ſpeſe della coltura, da

cui l'abbondanza delle produzioni dipende (a) .

l

-

(a) Quindi fosſe deriva quell'inazione, e quel

e tOra



Se la ricchezza nazionale non ſi avanza

nel noſtro Regno ſino al ſegno, a cui po

trebbe giugnere, ſi deve per avventura at

tribuire al non eſsere la ricchezza, che eſiſte,

da per tutto diffuſa.

A R T I C o L o XII.

Del Tri b u t o.

A neceſſità del tributo è generalmente

riconoſciuta. Eſſo forma il dovere più

ſacroſanto de'Cittadini. Secondo la ſua na

tura dovrebbe crederſi un bene ; e riputarſi

come l'iſtromento, ed il mezzo della no

ſtra felicità. Eſſo ci toglie in vero una

porzione delle noſtre rendite, ma nella ſteſ

ſa guiſa, e per lo ſteſſo fine , per cui anco

ra ci ſon tolte dalle ſpeſe del coltivi, e del

le anticipazioni. Siccome in queſte è rac

chiuſo il germe delle noſtre ricchezze, co

sì nel tributo è compreſo il neceſſario mez

zo, per ottenere la ſicurezza di goderne.

Donde avviene, che credeaſi il tributo

più toſto un male, che a malincore ſi con

tri

- -

-

-

torpore, che rendono inerte, e ſtupido queſto corpo.

In alcuni luoghi non ſi opera, perchè il danaro ab

.bonda, ed in altri non ſi opera, perchè manca .

Nella Capitale ſi offre il danaro al tre per 1oo, e

non ſi trova ſempre, chi l' accetti. Nelle provincie

“ſi cerca, e talora invano, all'otto, ed al nove. .
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tribuiſca, mentre le ſpeſe delle anticipazioni

ſi fanno con piacere, e che ciaſcuno sfug

ga di pagare un debito si ſacroſanto , men

tre ſi crederebbe diſonorato a non pagare

qualunque altro? Queſte conſeguenze naſco

no, perchè il tributo non corriſponde ſem

pre al fine, come vi corriſpondono eſatta

mente le ſpeſe per le anticipazioni. Quindi ſi

crede un male;" il debito non giuſto.

La giuſtizia del tributo fi ammette da

tutti; perchè da tutti ſi conoſce la neceſſità

di contribuire; ma la giuſtizia della quanti

tà non ſi può egualmente conoſcere. Alla

mancanza di tale cognizione deve ſupplire la

fede, che ſi ha nel governo. Non ſolamen

te non nacque dubbio ſulla giuſtizia del tri

buto impoſto da Ariſtide a Greci, ma ſi

ricevè, come un benefizio , e fu con ragio

ne chiamato la felicità della Grecia. Queſto

nome, che ottenne il tributo per la prima,

e forſe per l'ultima volta, lo meriterebbe

ſempre, ſe foſſe impoſto ſecondo la ſua na

tura. Ogni Cittadino lo conſidererebbe tra

le ſpeſe la più utile, e neceſſaria . Ma la

fede non può reggere contro i fatti . La

Grecia non ebbe più la ſteſſa idea del Tribu

to, quando da Pericle fu accreſciuto, ſenza

che foſſero creſciuti i biſogni pubblici . Se

vi foſſe Nazione , in cui il pane tolto , o

d mezzato a migliaia di famiglie, ſerviſſe per

nutrire il luſſo, ed i vizi di pochi partico

lari, potrebbe il tributo, che tali effetti º"
ll
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duce, crederſi debito giuſto? Non ſia dunque

meraviglia, ſe ognun procura di ſottrarſene.

Sarebbe follia il pretendere ciò , che nel

corſo di tanti ſecoli una ſola volta ſi e otte

nuto, e ſi ottenne per mezzo dell'unico uo

mo , a cui fu dato il più glorioſo, ed il

meno ambito nome di giuſto. L'ammirazio

ne , ch' eccitò un tal fatto, dimoſtra, che

anche in que tempi era ſtraordinario, e ſin

golare. -

Ma ſe nelle coſe maneggiate dall'uomo,

anche ſeguendo i giuſti, e veri principi, la

pratica , e la riuſcita rare volte vi corri

ſpondono, che avverrebbe, ſe i principi foſ

ſero falſi? Si ſtabiliſcano dunque i veri prin

cipi del Tributo. La giuſtizia ſia il termine,

da cui biſogna partire, ed il ben pubblico,

e la pubblica felicità il termine, a cui ſi de

ve giungere. La ſtrada più dritta, che ſarà

anche la più breve, e ſicura conduca dall'uno

all'altro punto. Se le noſtre paſſioni , o i

noſtri coſtumi nel principio, o nel corſo del

viaggio aprono altre ſtrade obbligue : se o

ſtacoli locali obbligano a torcere il cammino,

quando la giuſta meta è bene ſtabilita, eſſa

ſerve di regola, così per raddrizzare il cam

mino, come per rettificare le ſtrade, e ren

derle meno divergenti.

Nello ſtabilire la quantità del Tributo i

primi a conſiderarſi ſono i veri biſogni del

lo Stato, ed i preciſi biſogni degl'individui.

Non deve ſtabilirſi iº i biſogni dello

- - Sta
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Stato, e non può ſtabilirſi , ſe non oltre i

biſogni degl'individui. Per ricca che ſia una

Nazione, eſſa non deve dare, quanto può ,

ma quanto abbiſogna allo Stato; e queſto

non può eſiggere quello, che gli abbiſogna ,

ſe la Nazione, ſalvo il neceſſario fiſico de

gl'individui, non può darlo (a).

Stabilita ſecondo le diviſate conſiderazioni

la quantità del Tributo, ſi può ſcegliere il ſi

to, ove allogarlo. Per rinvenire il più a

dattato , i ſeguenti principi, dettati dalla giu

ſtizia, debbon guidarci (b),

I. Che tutti contribuiſcano a proporzione

delle proprie forze, e del beneficio, che ne

ricavano.

II. Che a ciaſcuno reſti ſempre il neceſſario

fiſico.

III. Che il tributo ſia allogato in guiſa,

che poſſa eſiggerſi col minor danno.

Se ſecondo queſti principi ſi eſaminano

tute

(a) In queſto caſo non potendoſi riſtringere il

neceſſario fiſico, è forza, che ſi riſtringa il neceſſa

rio politico. Se il Tributo giungeſſe a togliere la

ſuſſiſtenza ad alcuni Cittadini , gli obbligherebbe a

cercar altro Paeſe, o a divenire aſſaſſini.

(b) Lo ſtabilimento della quantità del Tributo

deve precedere la ſcelta del ſito, ove allogarlo, poic

chè non ogni ſito è capace di quella quantità, che

potrebbe riſultare dallo ſtabilimento. Quindi ſi dedu

ce, che quanto maggiore riſulta la quantità del Tri

buto, altrettanto ſi riſtringe la ſcelta del ſito.
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tutte le impoſizioni indirette, non ſi rinvie

ne alcuna eſente di taccia . Parecchie ſi ac

cuſano d'ingiuſtizie: altre di turbare la tran

quillità del Cittadini : altre d' inceppare il

Commercio: altre di minorare la circolazio

ne; e tutte di accreſcere il totale del Tribu

to, ed il peſo della Nazione per la quanti

tà delle ſpeſe, o per lo numero degl'impie

gati ai o

Queſte accuſe, che ſono pur troppo ben

fondate, han moſſa l'umanità di tanti uomi

mi riſpettabili, così per l'eſtensione del loro

lumi, come per la bontà del loro cuore, a

proporre l'abolimento di tutte le impoſizioni

indirette, riducendole ad una diretta, ed u

nica ſulle terre ; o pure accompagnandola

ſoltanto dalle impoſizioni ſulle merci.

Trà coloro, che propongono l'impoſizion

diretta, ed unica , quegli, che procede con

raziocinio più ſodo è il Sig. Smit d'Ave

ſtein, e tra coloro, che le permettono la

ſola compagnia della impoſizion ſulle merci,

ſi diſtingue l' Autore delle meditazioni ſull'

economia politica. Quantunque fondati su

vari principi ( poichè il primo crede, che

e impoſizioni in qualunque parte, o claſſe ſi

alloghino, ricadono tutte ſu i ſoli poſſeſſori

delle terre: ed il ſecondo, che ſia indiffen

te, in quale claſſe ſi pongano, poichè il pe

ſo ſi comunica, e ſpande ſopra tutte ), pure

convengono nelle conſeguenze, e conchiudo

no, che l'impoſizion diretta ſulle terre ſi

la più vantaggioſa. I 2 di
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Comecche il plauſo, ed eco a queſta opi

nione ſia generale, credo, che ſia permeſſo,

l'eſaminarla pria di aderirvi : anzi tal plau

ſo rende l'eſame più neceſſario, poichè vi

è ragion di temere, che un opinione nata

dall'amore per gli uomini , ed indiritta al

loro bene, non produca, adottandoſi, e met

tendoſi in pratica, il loro male. -

Al primo ſguardo, che ſi fiſſi ſulla propo

ſta impoſizione, ſi oſſerva, ch'eſſa non può

eſſere generale. Ove le rendite fundiarie non

formano nè tutta, nè la maſſima parte della

ricchezza Nazionale, egli è egualmente in

giuſto, che impoſſibile, ſtabilire il Tributo

si i ſoli frutti della terra. La viva diſputa

tra gli Economiſti Franceſi, ed Ingleſi sù que

ſto argomento forſe è durata tanto, perchè

fi è tenuta troppo preſente la Natura, e co

ſtituzione del proprio Paeſe.

Sembra dunque, che l'impoſizion diretta

debba riſtringerſi alle ſole Nazioni Agricole:

ma biſogna ancora, che vi ſieno ſoggette tut

te le terre . Ove vi ſono alcune eſenti , o

perche Feudali, o per altra ragione, eſſa

riuſcirebbe oppreſſiva, ed ingiuſta.

Nelle Nazioni Agricole non tutti i poſ

ſeſſori ſono di terre . Vi ſono poſſeſſori di

varie merci : vi ſon poſſeſſori della merce

univerſale. Se ſi crede giuſto, che, chi non

oſſiede, non contribuiſca, deve eſſer giuſto,

che contribuiſcano tutti quelli, che poſſeggo

º s. . . - IlQ e

-
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no. La Giuſtizia dunque non permette, che

l'impoſizion diretta ſia unica.

Io ſo, e confeſſo, che vi ſono ragioni ſuffi

cienti per eccettuarne i poſſeſſori della mer

ce univerſale, ed i capitaliſti. Gl'inconve

nienti graviſſimi, che altrimenti ne naſcereb

bero : gli oſtacoli inſormontabili nella pra

tica giuſtificano abbaſtanza queſta eccezione;

ma notiſi di paſſaggio, che ſe vi ſono circos

ſtanze, per rendere eſenti del Tributo i poſe

ſeſſori della merce univerſale, potrebbero

ancora eſſervi, per eſentarne i poſſeſſori de'

fondi. La Giuſtizia, che dichiara queſte due

claſſi egualmente ſoggette al Tributo, ſicco

me aſſolve l'una, così potrebbe per ragioni

equivalenti aſſolver l'altra. -

Nelle Nazioni Agricole, oltre le claſſi

del poſſeſſori, vi ſono altre, le quali ſono pur

protette dallo Stato; onde a proporzione del

le loro forze, e della protezione, che ne ri

cevono, dovrebbero pure contribuire . Si

dice, che per la tendenza del Tributo a

livellarſi, il peſo poſto ſopra di una claſſe ſi

comunica, e ſi divide a tutte: ma temo, che

una tale tendenza ſia più immaginaria, che

reale, o almeno così tarda, e lenta, da non

poterſi ſperare l'effetto, che ſi promette.

Per dimoſtrare la forza eſpanſiva del Tri.

buto, che, allogandoſi in una claſſe, tenda a

livellarſi ſu tutte, ſi dice, che i poſſeſſori

delle terre divideranno ſubito il peſo, ven

dendo a più caro risi le derrate ; ma "

a 3 0



1 66 -

ſogna trovare, chi le compri. Il prezzo ſi

aumenta, aumentandoſi il numero de'com

pratori, o diminuendoſi quello del venditori.

Non ſi può ſperare queſto effetto dal peſo, di

cui ſono aggravati i poſſeſſori delle terre,

anzi ſi deve temere l'effetto oppoſto; poichè

aggiungendoſi alle ſpeſe del poſſeſſori , per le

anticipazioni, e coltivi, la ſpeſa del Tributo,

creſce il biſogno del danaro, e per conſe

guenza il biſogno di vendere; onde l'effetto

naturale, e neceſſario del Tributo ſulle ter

re è quello di accreſcere il numero de ven

ditori delle derrate, e per conſeguenza di

avvilirne il prezzo.

Non è tale dunque, quale ſi pretende, la

forza eſpanſiva del Tributo; e quando pure

tale foſſe, pria di ſpanderſi ſulle altre claſſi,

vi corre tempo, che tutto cade in danno del

la claſſe unica, ſulla quale è impoſto. La

maſſa del Tributo in tanto è portabile, in

quanto è diviſa; piombando intiera diretta

mente ſu d'una claſſe, potrebbe ſchiacciar

la, ed opprimerla pria, che poteſſe ſcaricar

ſene ſulle altre. -

Qual'è poi queſta claſſe? Quella, che do

vrebbe eſſere la più favorita, e conſiderata

dallo Stato, ſecondo le maſſime generalmen

te ricevute, e poſte nel più chiaro lume de

gli ſteſſi Promotori dell'impoſizion diretta.

Se la ricchezza della Nazione ſi forma

dalla terra : ſe creſce, e manca a propor

zione de coltivi, ſe la terra è l'unica, e

VCr2
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vera ſorgente delle ricchezze, donde ſi dira

mano in vari rivi, e canali, ſembra, che l'

aggravare i ſoli poſſeſſori delle terre ſia lo

ſteſſo, che togliere, e minorare i coltivi,

e con eſſi la ricchezza Nazionale; ſembra,

che queſta ſi attacchi, e ſi offenda nella ſua

ſorgente, e ſembra, che ſarebbe più conve

niente all'Economia dello Stato, che queſto

prendeſſe piuttoſto la ſua parte della ricchez

za nazionale, dopochè ſcorſa per tutti i rivi,

e canali abbia inaffiato tutte le parti della

Nazione, e ſieſi in tutte le poſſibili guiſe ri

prodotta, e moltiplicata. -

L'autore delle meditazioni ſull'economia

politica, dopo aver propoſta l'impoſizion di

retta per la migliore, più utile, e più giu

ſta, l", una obbiezione, che ſcioglie nella

ſeguente guiſa. , Egli è vero, che riponen

, doſi tutti i carichi dello Stato ſulle terre

, ſole, l'ecceſſo del peſo ſovr impoſto lo

, ſentirebbero gli attuali poſſeſſori, ma paſſan

, do per mezzo di contratti in un nuovo

, poſſeſſore, eſſo non più ſentirebbe il peſo,

, eſſendo che nella vendita del fondi di ter.

, ra il compratore cerca impiegare il ſuo

» capitale in ragione di un tanto per cen

, to, e calcolando il frutto annuo del fon

do, calcola la ſola porzione dominicale

an" depurata da ogni Tributo, e

, ſpeſe annue dell' agricoltura; per lo che

, queſta ſorta di Tributo coll'andar del tem

, po non ſarebbe d'aggravio a poſſeſſori, e

L 4 32 di
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, diverrebbe , come una ſervitù paſſiva del

, fondo, calcolata nell'atto dell'acquiſto.

Ma così non iſcioglie l'obbiezione, anzi

ſe ne dimoſtra tutta la forza. Se il futuro

poſſeſſore non ſente il peſo del Tributo, perche

lo deduce dalla rendita, e calcola la ſola por

zione netta nello ſtabilire il prezzo della com

pra del fondo , l'attuale poſſeſſore venderà

meno di quello, che valea il ſuo fondo prima

dell'impoſizione, e ſe non vende, di altret

tanto ſarà minorata la ſua proprietà, e la ſua

rendita, la quale potrebbe minorarſi a ſegno

di ridurre gli attuali poſſeſſori alla mendici

tà, o almeno a mutar condizione. Dunque

l' impoſizione diretta ſempre direttamente

offende la proprietà, e potrebbe talora offen

derla nella maniera più enorme, e più cru

dele.

L'Autore con queſta ſola obbiezione di

ſtrugge, quanto avea detto a favore dell'im

poſizion diretta. Le ſue ragioni, ed i ſuoi ar

gomenti tendevano a perſuadere, che il peſo

ſulle ſole terre ſi ſentiva ſoltanto di paſſag

gio dagli attuali poſſeſſori; poiche immantinen

te ſi comunicava, e riportavaſi a tutte le claſ-.

ſi della Nazione. -

Ciò dunque più non s'avvera, ſe tal peſo

è ſolo innocente per gli futuri compratori del

fondi. Non è dunque indifferente, come ſi

è preteſo, il ſito del Tributo; e la ſua forza

eſpanſiva, o tendenza a livellarſi, è un "
Q
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ſogno, o almeno non produce quegli effetti,

che ſi vantano.

Sembra eſente di ſimil taccia, e più coe

rente a ſuoi principi il Signor d'Aveſtein.

Egli pretende dimoſtrare, che le impoſizioni,

per quanto varie ſieno, ed in qualunque par

te allogate, ricadono tutte, dopo vari giri,

ſulle terre . Ciò poſto non ſolamente l'im

poſizion diretta non aggiunge peſo alcuno

a poſſeſſori più di quello, che per altra impo

ſizione ſoffrirebbero, ma lo minora per lo ri

ſparmio nelle ſpeſe della percezione.

Ma che le impoſizioni, in qualunque parte

ſeno allogate, ſi paghino tutte da poſſeſſori,

è piuttoſto un ipoteſi, contradetta dall'eſpe

rienza. Si dice, per eſempio, che ſi paghi

effettivamente da poſſeſſori l'impoſizion po

ſta ſulla claſſe degli operari, perche queſti

venderanno più cara la loro opera. Ma è

forſe in loro balia lo ſtabilirne il prezzo?

Se poteſſero, lo ſtabilirebbero ſempre maſſi

mo. Il prezzo non ſi accreſce, che col cre

ſcere il numero de'compratori, o col mino

rarſi il numero del venditori. Ora l'imme

diato effetto della impoſizione ſulla claſſe de

gli operari egli è , di far creſcere i loro

biſogni, da quali ſono obbligati ad offerire la

loro opera a qualunque prezzo. L'eſperien

za ci dimoſtra i ſalari minori , ove i peſi

ſono maggiori; onde è ben lungi, che quegl'

impoſti ſu gli operari ſi paghino da poſſeſſori

de fondi.

- Non
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Non contento il lodato Autore di preten

dere, che i proprietari non paghino niente

di più per l'impoſizion diretta, anzi meno

di quello, che pagherebbero per l'indiretta, ſi

avanza ſino a dire, che non pagherebbero

niente del loro. Dedotta prima (egli dice)

, la rendita del loro capitale, e l'importo

, delle anticipazioni fundiarie, il rimanente

, del prodotto netto non appartiene a loro.

La terra è quella, che paga l'impoſizione.

Queſto è un beneficio della natura, che

, do, deve cavarne al netto dell'impoſizio

ne una rendita eguale all'intereſſe del ca

, pitale della ſua compra, ſe aveſſe fatto va

, lere queſta ſomma in qualunque altra ma

, niera. Se queſta rendita ſia minore dell'

, intereſſe, uſato nella Nazione, del valore

, venale della ſua terra, preferirà di mette

, re le ſue ricchezze e mobili con più van

taggio. Allora le proprietà ſono avvilite,

le ricchezze fuggono la terra , la coltura

, decade, e la rendita Nazionale ſi dimi

, nuiſce.

Quindi ſi rileva, che il Signore di Ave

ſtein nel proporre l'impoſizion diretta per

la più vantaggioſa, e men grave, non ſi di

parte, nè ſi oppone a principi ſtabiliti a fa

vore della proprietà. La condizione, ch'egli

efigge, previene, e diſtrugge, quanto fi po

trebbe dire contra l'impoſizion diretta ; ma

la condizione medeſima, ſiccome l'aſſolve d'

- ogni
-

non hanno comprato. Chi acquiſta un fon
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ogni taccia, così rende la ſua opinione idea

le. Egli vuole, che, dedotto il peſo dell'im

poſizione con tutti gli altri peſi, reſti al poſº

ſeſſore di rendita netta, quanta ne ricaverebbe

dal valore del ſuo fondo in qualunque altro

impiego.

io non ſo, ove una tal condizione poſſa

avverarſi, e ſe mai non ſi rinveniſſe il luo

go, l'Autore avrà ſpeſe tante parole, e tante

ragioni per coſa impraticabile. Nè l' impo

ſizion diretta è libera, ed eſente, come ſi

pretende, dagl'incovenienti, di cui ſono ac

cuſate le indirette. Il maſſimo tra queſti egli

è, che il totale del Tributo ſi accreſca dal

le ſpeſe per la percezione. Mal grado la

teoria , può nella pratica la maniera più

ſemplice, e naturale di percepirlo, che fi

propone nell'impoſizion diretta, farlo creſce

re ſin quaſi al doppio. La maggior parte

delle rendite fiſcali è affidata in queſto Re

gno ( ſecondo il metodo propoſto ) al go

verno municipale. Le Univerſità eſiggono,

e paſſano l'eſatto alle Caſſe della Provincia;

ma ſono tanti i diſordini in queſta ſpecie

di amminiſtrazione, che la ſteſſa impotenza

degl'individui ſerve di occaſione, e di mate

ria, così al profitto di chi ſovraſta all'Uni

verſità, come all'avidità di chi ſovraſta alle

caſſe; onde i ſudditi pagano talora il doppio

di quello, che entra nel Real Erario.

L'impoſizione diretta, oltre gl'inconve

nienti nella percezione, che, mal sº"
il Q
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ſuo breve giro, ha comuni coll'indirette, ne

ha altri nel ſituarſi, e determinarſi, che ſo

no ſuoi particolari , e propri. La ſtima ge

nerale del Fondi, e della loro rendita netta

deve eſſerne il preliminare . Queſta ſtima,

o per imperizia, o per malizia, o per tutte

due tali cagioni non è mai eſatta , onde il

peſo non è ſecondo le giuſte proporzioni ri

partito, e la giuſtizia ne reſta offeſa . Il

Cataſto preſſo di noi ne forniſce le pruove.

L'eſame fin ora fatto dell'Impoſizion di

retta ci ha condotto per vari gradi ad un

termine oppoſto a quello , che promettea.

Abbiam veduto ſecondo i vari rapporti, che

eſſa non può eſſer generale, non utile, non

giuſta , non praticabile ; quindi in vece di

credere le ſole terre cenſibili , come voglio

no i lodati Autori, ſiam condotti dal diviſa

to eſame a crederle piuttoſto le ſole non

cenſibili.

Io non voglio tuttavia pretendere, che

tale ſia il riſultato dell' eſame fatto. Si eſa

mini più da vicino l'impoſizion diretta, ed

unica . Si conſideri attentamente la ſua na

tura, e gli effetti; e quindi deducaſi, ſe eſſa

può ammettere le condizioni , ch eſigge il

Signor d'Aveſtein, perchè non ſia rovino

ſa, o quelle, ch' eſigge la Natura d' ogni

Tributo, perche ſia giuſto.

L'Impoſizion diretta è una porzione del

prodotto netto delle terre, ed eſſendo unica,

una tal porzione dev'eſſere baſtevole a for
11, 3
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mare la rendita pubblica, o ſia a ſupplire a

veri biſogni della Società, ſenza offendere i

preciſi degl' Individui . Quindi non ſi può

ſtabilire, e determinare, ſenza che prima ſi

ſappia. I. Il prodotto netto delle terre. II.

Il preciſo biſogno de Poſſeſſori . III. I veri

biſogni dello Stato. -. - - -

Queſte tre cognizioni ſono di difficiliſſimo

acquiſto: ma la prima è indiſpenſabile: alle

altre due poſſon ſupplire le ipoteſi. Egli è

egualmente difficile, ed inutile l' indagare i

veri biſogni dello Stato. Senza dunque cer

care, quale debba eſſere la rendita pubblica,

baſta al noſtro aſſunto il ſapere, quanta eſſa

è nello ſtato attuale . Ciò facilmente ſi ſa

per la ſomma del prodotti de vari ſuoi rami,

e queſta ſomma è quella, che addoſſandoſi, e

ripartendoſi ſuli netto delle terre ,

dà la porzione, o la quota, che biſogna pren

dere per formar la rendita pubblica, e dimo

ſtra la proporzione, in cui ſtieno tra loro

il totale della impoſizione diretta, col totale

della ricchezza nazionale.

I preciſi biſogni del poſſeſſori non ſono

meno difficili a ſaperſi, ed a determinarſi de'

veri dello Stato. Biſogna contentarſi di un

dato, in cui convengono gli ſcrittori di e

conomia politica, qual'è - che il Tributo

non debba oltrepaſſare i tre decimi del pro

dotto E Ma queſto dato non può aver ſem

pre luogo, ſe il neceſſario fiſico ad ogni in

dividuo deve reſtare illeſo. Ma come ſi ac

-
qui
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uiſterà la cognizione del prodotto netto

elle terre? Deve il cenſo farſi una ſola vol.

ta, e reſtar fiſſo, o ripeterſi in ogni anno ?

Debbonſi conſiderare le ſole terre, o ancora

i poſſeſſori?

Prima di eſaminare tali queſtioni , biſo

gna ſupporre tutte le terre egualmente ſug

gette al censo. Ove vi ſon terre feudali ,

o per altra ragione eſenti, ſe la loro condi

zione, riguardo al Tributo, non rendaſi eguale

a tutte l'altre, un tale eſame è inutile. L'im

poſizione, di cui ſi tratta, non può aver luo

i Sarebbe lo ſteſſo, che caricare il totale

el Tributo ſu d'una porzione della ricchez

za nazionale. La porzione gravata non po

trebbe ſoffrirne l'intiero peſo , e ſarebbe ſu

perfluo l'indagare, ſe l'impoſizione unica

poſſa baſtare a formare il totale del Tributo,

ove è manifeſto, che non può. Qualora in

una Nazione le terre non vi ſono egual

mente ſuggette, non ſolamente l'impoſizion

diretta non può aver luogo, ma qualunque

impoſizione ſulle medeſime difficilmente può

riuſcir giuſta, e non gravoſa. Si dice, che

le terre feudali hanno pure i particolari pe

ſi; ma queſti non hanno veruna proporzio

ne con quelli dell' altre. Colla ſteſſa ren

dita chi paga dieci , e chi cento . Nell'i

poteſi dunque, che tutte le terre fieno egual

mente ſoggette all' impoſizion diretta, per

conoſcere il loro prodotto netto , il mezzo,

che dal Signore Smit ſi propone, è l'affitto
at
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attuale, o paſſato, e per quelle, che non

ſono ſtate mai in tale affitto, la qualità ſi

mile delle vicine affittate può ſervir di re

ola,g Ma queſto mezzo non è ſempre pratica

bile; poichè rare volte s'incontra la qualità

ſimile nelle terre non mai affittate . Egli è

fallace per le terre, che lo ſono ſtate per

lo paſſato; poichè ſe le medeſime ſi affittaſ

ſero attualmente, il prodotto non ſarebbe più

lo ſteſſo . Dunque il" m CZZO IMOIl

può praticarfi, ſe non ſe per le ſole terre,

che ſono attualmente in affitto.

Nè l'affitto può eſſer mai un mezzo eſat

to per conoſcere il prodotto netto . Queſto

riſulta dalla deduzione delle ſpeſe delle anti

cipazioni, quali dal lodato. Autore ſono ſag

giamente diſtinte in fundiarie , primitive,

ed annuali : ora il prodotto dell' affitto è

netto ſoltanto riguardo alle annuali, mai è

lordo riguardo alle altre, il di cui manteni

mento reſta a carico del proprietario.

Biſogna confeſſare, ch' egli è preſſocchè

impoſſibile il ſapere con eſattezza il preciſo

prodotto netto delle terre. Queſta ſcienza

manca alla maggior parte degli ſteſſi proprie

tari. Il più, che ſi può ottenere, è di approſ.

ſimarviſi, ed il mezzo più facile, e prati

cabile egli è quello della generale ſtima;

ma rettificato, e modificato da alcune con

dizioni. -

I periti dovrebbero eſſere dello ſteſſo ri

c 2
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ſe, o almeno accompagnare quelli , che ſo

no incaricati della ſtima. Per farla eſatta è

neceſſario ſapere la qualità delle terre , la

loro fertilità, e la ſpeſa de cultivi, Queſte

coſe variano ad ogni paſſo, e non fi poſſo

no ben ſapere, ſe non da periti locali.

Oltre la varietà , che diſtingue le terre

deſtinate alla ſteſſa produzione, vi è quella ,

che le diſtingue per la differenza delle pro

duzioni, varietà molto imbarazzante per po

ter fiſſare l'annuo fruttato.

Le produzioni ſi poſſono dividere in tre

claſſi. I. Di rendita certa, e coſtante. II. Di

rendita incerta, e variabile. Ill. Di rendita

incertiſſima.

Nella prima claſſe ſi poſſono annoverare i

paſchi, e le ſelve cedue . Queſta proprietà

la più deſiderabile per gli particolari (a), è

- la

–

(a) Catone preferiva alla proprietà del campi

per ſemina quella del paſchi, e dei boſchi, ch eran

a coverto ( dicea egli ) dell'ira di Giove. Il giu

dizio di Catone dev'eſſere di gran peſo, poichè ben

inteſo dell'Agricoltura, che praticò, e di cui ſcriſ

ſe, e pronunciollo dopo l'eſperienza ; ma forſe vi

fu moſſo dall' età avvanzata, in cui ſi ama il ripoſo,

e ſi fuggono le cure, e non ſi può adoprare quell'

attiva diligenza , ch'eſigge la coltura , perchè ſia

profittevole. Forſe per le ſteſſe ragioni, che ne no

ſtri tempi hanno forza in ogni età, ſi preferiſce d'im

piegare il danaro in partite di arrendamenti , o in

capitali cenſi. In queſta guiſa ſi rinunzia ad una

rendita maggiore incerta per una minosº oi
- O
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la più nociva per la Nazione, se eſſa è trop

po eſteſa : non eſigge veruna opera del periti

per determinarne la rendita, poichè è fiſſa,

e coſtante, e ſi ſa da tutti.

Nella ſeconda claſſe poſſono conſiderarſi i

campi deſtinati a ſemina . La rendita varia

in ogni anno. In alcuni ſi perdono le ſpeſe,

in "i appena baſta per compenſarle ; in

altri è mediocre : in altri è piena. Queſti

effetti, che ſi offervano nella ſteſſa terra,

ſi accreſcono , o ſi minorano in quantità

conſiderabile nell' altre in ragion compoſta

della loro varia qualità , e del vari coltivi -

Ognun vede, quanto ſia difficile il rinveni

re il giuſto mezzo tra termini sì incerti,

e variabili, per determinare la rendita an

nuale.

Nella terza claſſe ſono in queſta Provin

cia gli ulivi. Si dice, che la loro rendita

ſia biennale, ma ciò ſi avvera in pochiſſimi.

Vi ſono oliveti, in cui biſogna ſommare le

rendite di dieci anni, per formarne una pie

na. Vi ſono altri, in cui tal ſomma non ba

ſta. Il ripoſo, che la natura accorda agli

- M olivi

ſto è poco male per gli particolari, ma è graviſſimo

per la Nazione, la di cui ricchezza dipende dalla

coltura, e creſce, e manca a proporzione della me

deſima. Il prodotto della coltura ſi diſtingue in lor

do, e netto per rapporto a proprietari, ma per rap

porto alla Nazione tutto è netto, tutto è introito. .
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olivi è più ſpeſſo, e più lungo di quello, che a

proprietari farebbe meſtieri.

In tanta incertezza, e varietà non vi è

altra regola, per determinare la rendita an

nuale, che la coacervazione delle rendite di

più anni, e per procedere con eſattezza, e

rinvenire la rendita annuale netta, non ba

ſta vedere la ſomma per lo numero de

gli anni, ma biſogna prima ſottrarne la ſpe

ſa degli anni ſterili, i quali, in vece di quan

tità poſitive, offrono al calcolo quantità ne

gative, - -

Mia ciò neppur baſta. Siaſi rinvenuta per

lo diviſato mezzo la rendita di un fondo nel

corſo d'un decennio, netta di quantità nega

tive per gli anni ſterili, nella ſomma di du

cati ioooo, non perciò ſi può aſſerire con

ſicurezza, che il poſſeſſore abbia avuto in

ogni anno ducati 1ooo di rendita. Egli non

ſuole fare delle rendite ſue lo ſteſſo riparti

mento. L'economia inſegna , che ſi metta

in ſerbo per gli anni ſterili la rendita, che

ſopravanza ne fertili; ma pochiſſimi oſſerva

no tali precetti : la maggior parte, o non

può, o non vuole. L'avanzo della rendita

piena o appena baſta per pagare gli attraſſi,

o ſi conſuma in guiſa, che il poſſeſſore de

ve fr debito, cosi per lo ſuo mantenimento,

come per gli coltivi, e per le altre ſpeſe negli

anni ſterili. L'intereſſe varia ſecondo i luo

ghi nelle ſapute proporzioni- - -

Ove non ſi può trovar denaro men i"
ot
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l'otto, o nove per cento , ove la maggior

parte è coſtretta a prenderlo ad olio alla

voce, l'intereſſe è oppreſſivo, e ſuole aſſor

bire le rendite future.

Quindi si rileva, che, per rinvenire la ren

dita annua di un fondo per mezzo della

coacervazione delle rendite di più anni, biſo

gna , non ſolo dedurre dalla ſomma le

quantità negative degl'anni ſterili ; ma an

cora l'intereſſe de debiti , a cui ſono ſtati

obbligati i poſſeſſori, -

Qualunque regola, o qualunque principio

guidi i periti, non importa tanto al fine di

tale ſtima, quant'importa, che la ſteſſa re

gola coſtantemente ſi adatti da per tutto. In

queſta guiſa ſe mai il prezzo rieſce alto,

o baſſo, l'ecceſſo, o il difetto ſarà ſempre

proporzionato, e tanto baſta per la giuſti
Z13 -

Per aſſicurare l' oſſervanza gioverebbe,

che fatta la ſtima del terreno d' un paeſe,

ſi rendeſſe pubblica in una tabella, acciocchè

ogni poſſeſſore poteſſe vedere, ſe foſſe grava

to , e trovando gravame, lo deduca ad un

tribunale, eretto nello ſteſſo paeſe, e com

poſto di tre perſone le più pratiche di ogni

ceto, il quale non abbia altra autorità di

quella, che riceve dalla probità del compo

nenti , nè altra forza, che quella della per

ſuaſione. L'eſame ſi faccia ſubito, e ſenza

ſpeſa. Il decreto, o l'approvazione ſia il

uggello della fima.

M 2 I1
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Il valore del fondi, e le rendite variano

col decorſo del tempo; ma non perciò con

viene ripeterne la ſtima. Si è veduto, quan

ti eſami eſigge per farſi eſatta : ſi può facil

mente vedere, qual movimento tali eſami ca

gionino nella Nazione ; onde il ripetere di

tempo in tempo la ſtima ſarebbe lo ſteſſo,

che mantenere in continuo moto , così chi

forma il cenſo, come chi lo ſoffre.

A queſto inconveniente ſi aggiunge un

altro di graviſſima conſeguenza. Molte ſono

le cagioni, per cui ora creſcono , ora man

cano le rendite del Fondi , ma la principa

liſſima , la più coſtante, e la più crdinaria

è l' induſtria, o la traſcuraggine de poſe

ſeſſori . Ora con un cenſo variabile a

proporzione dell' aumento, o diminuzion

delle rendite , ſi punirebbe l'induſtria, e ſi

premierebbe lali ; quindi ſi mi

norerebbe la ricchezza nazionale.

Queſti due inconvenienti , che feriſcono

immediatamente lo Stato, e mediatamente

chi lo governa, offendono direttamente la

rendita pubblica per l'incertezza, e variazio

ni, che vi cagionano. Non ſi può far bilan

cio eſatto, quando l'introito è così incerto,

e variabile. -

Quindi ſi deduce, che il cenſo, una volta

ben formato, così deve reſtar per ſempre,

o ſintatto, che il tempo, o le circoſtanze ſtra

ordinarie l'alterino in guiſa, che lo renda

no impraticabile.

- - Quan
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Quando ſienſi praticate tutte le diviſate di

ligenze nel formare il cenſo , ſembra, che

alla giuſtizia ſi ſia intieramente ſoddisfatto;

poichè il peſo è proporzionato alle forze.

Ma corriſponde egualmente ſempre a biſogni

de poſſeſſori? Quì è l'imbarazzo difficiliſſimo

a toglierſi . Quando il totale del Tributo è

al totale della ricchezza nazionale, come la

parte alla parte, ſembra, che niuno reſti gra

vato, e che niuno abbia ragion di dolerſi.

Ma ſe la parte della ricchezza nazionale, toc

cata in ſorte ad un poſſeſſore, appena baſta

per lo ſuo neceſſario fiſico, può egli paga

re la ſua quota ſenza perire? Se per un al

tro poſſeſſore forma il ſuo preciſo, e miſu

rato mantenimento in quella claſſe della So

cietà, in cui è annoverato, può egli fornire

la ſua quota, ſenza decadere dalla ſua con

dizione, e divenir miſerabile ? Non giova

il dire, che pagherebbero altrettanto, e for

ſe più per mezzo delle impoſizioni indirette.

Già ſi è veduto, che il principio, donde tal'

aſſertiva deriva, è inſufficiente; e qualora ta

le non foſſe, pure mai potrebbe aver luogo

nel caſo degli allegati poſſeſſori, i quali non

fanno , nè poſſono fare verun conſumo di

quelle coſe, ſottopoſte alle impoſizioni indi

rette, in guiſa, che tale riſparmio valeſſe a

compenſare la loro quota dell'impoſizione

diretta.

Quale ſarebbe poi il fato delle terre di ta

li proprietari ? Ognun vede con quale pro

- M 3 greſº



182

greſſione il valore ſi diminuirebbe, e per eſ

ſo la ricchezza nazionale.

Non è ſi un'ipoteſi, o un caſo rariſſimo

quello de due addotti poſſeſſori, in guiſa che

poſſa diſprezzarſi dalla legge. Tale per ave

ventura è il caſo di una buona parte de' poſe

ſeſſori del Regno . Che importa alla Socie

tà, dirà il Filoſofo, che un nobile , o be

neſtante decada dalla ſua condizione ? Anzi

tanto meglio, poiche ſarà obbligato a pren

dere un'arte per vivere , e così accreſce

la ricchezza nazionale. Ma non è egual

mente facile, ed indifferente il dire una pro

poſizione, che metterla in pratica. Chi oſe

rà ſtendere la ſacrilega mano per isbalzare dal

ſuo ſtato un cittadino, ed inmergerlo nella

miſeria ? Queſti non ſarà certamente, chi

ſiede al governo per la felicità della Nazio

ne. Egli non ſi crederà di conſeguirla, quan

do una parte ne riſulta infelice. La ſorte di

queſti infelici non può eſſere così indifferen

te per lo padre del popolo, come lo è per

lo Filoſofo.

Nè è vero, che poco importa alla Socie

tà, che alcuni decadino dal loro ſtato, e che

ne ridondi piuttoſto un bene , perche così

ſaranno coſtretti ad applicarſi ad un meſtie

re utile . Queſta conſeguenza non può ſpe

rarſi. In alcuni l'età: in altri l'avvezzamen

to contrario; in tutti l'opinione di degra

darſi ſaranno oſtacoli inſormontabili. La con

ſeguenza più ſicura è, che opprimendo la na

- tura



l

turale proporzione a riprodurſi, ſtabiliti

di non tramandare la loro miſeria, ed infe

licità a poſteri. Quindi ſpariranno tante raz

ze, e quindi la ſpopolazione, la quale deve

i" moltiſſimo alla Società.

e dunque i preciſi biſogni del cittadini non

ſi devono offendere, la porzione della rendi:

ta netta corriſpondente a tali biſogni non può

eſſer cenſibile. Sia queſta per eſempio di cen,

to, o di mille, eſſa deve rimaner ſalva, ed

eſente di ogni peſo al poſſeſſore. La rendi

i , che avanza, ſarà la ſola ſoggetta al Tri

utO,

Quando dopo i diviſati eſami, e diligenze

per rinvenire con eſattezza la rendita netta

della Nazione, dedotta la porzione corriſpon

dente a preciſi biſogni degl'individui, l'avan

zo ſia tanto, che poſſono i tre decimi ſup

plire a biſogni dello Stato , val quanto dire,

ſieno baſtanti a formar l'intiero Tributo, al

lora l'impoſizione diretta, ed unica può a

tutte l'altre preferirſi.

Queſte condizioni baſtano per la giuſtizia,

ma non baſtano ancora al Signor Smit, quan

tunque dell'impoſizione diretta ſia il promo

tor più zelante. Egli eſigge, che ad ogni

proprietario, pagato il Tributo, reſti di rendi

ta netta, quanta ne ricaverebbe dal valore del

ſuo fondo altrimente impiegato . Senza que

ſta condizione egli minaccia l' avvilimento

delle proprietà, o la ruina della Nazione ,

Se ſi riflette alla difficoltà, derivante da
4 Var



184 - -

varie ſcaturiggini, di praticar le diligenze

neceſſarie per rinvenire la rendita netta: alla

difficoltà, che, dedotta la porzione corriſpon

dente a biſogni degl'individui, poſſa l'avan

zo nella debita proporzione formare l'intie

ro Tributo, perche la giuſtizia non ſi offen

da; ed alla impoſſibilita della condizione eſat

ta dal Signor Smit, perche la Nazione non

rovini, ſi conchiuderà agevolmente, che bi

ſogna rinunziare all'impoſizione diretta, ed

a tutti i ſuoi allettamenti. -

Queſta conſeguenza, generale per tutti i

luoghi, acquiſta una forza invincibile nel

" Regno dalle ſue particolari circoſtan

ze. Ove tutte le terre egualmente non ſi ſog

gettano al Tributo , come ſi può penſare a

qualunque impoſizione ſulle terre ? Ove le

migliori non rendono, quanto il danaro im

piegato nella più baſſa ragione, la proprietà

fundiaria è già avvilita . La Nazione corre

verſo la ſua rovina . L'impoſizione diretta

non farebbe, che darle una ſpinta, ed acce

lerarne il moto. Sarebbe coſa bene ſtrana il

partire da quel ſegno , in cui il più zelante

promotore dell'impoſizion diretta ſi arreſta.

Il Signor Smit nel caſo, che la condizione

da lui eſatta non ſi avveri , non ſa rinveni

re altro ſpediente , che minorare il Tribu

to (a). Que

(a) Lib. 7. Cap. 7. Nel caſo che gli errori,

o le paſſioni induceſſero il Sovrano ad eccedere nel

la

l
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Queſta è una conſeguenza neceſſaria de'

uoi principi, ma i ſuoi principi non ſon ſi
Cur1 .

-

Se in qualunque parte , o claſſe ripartito

il Tributo, ſi pagaſſe per intiero da ſoli pro

prietari, ed allogandoſi direttamente ſu que

ſti, ſi pagaſſe meno per lo riſparmio delle

ſpeſe di percezione, come dal lodato autor

ſi pretende, ne ſegue certamente, che nel

caſo, in cui l'impoſizione diretta produceſſe

un effetto sì rovinoſo , molto maggiore lo

produrrebbero le impoſizioni indirette, onde

per impedirlo, non vi ſarebbe altro ſpediente,

che minorare il Tributo.

Ma, come ſi è detto, i principi, d'onde tali

conſeguenze derivano, non ſon"; . Suppon

gaſi, a cagion d'eſempio, che in queſta Pro

vincia l'importo de' vari rami del Tributo

ſi caricaſſe ſulle ſole terre. A giudicarne dall'

impreſſione di queſta parte, che ora ne ſofº

frono i proprietari, non rimarrebbe a mede

fimi altro partito, che abbandonarle, “a,
Cra

la ſua porzione, s'indurrebbe egli neceſſariamente a

ridurla alla vera proporzione nel deſiderio del ſuo

proprio bene. Il Sovrano reſta avvertito a riſtringe

re i ſuoi biſogni, ſe non ſi vuol mettere ogni gior:

no in una maggiore impotenza di ſoddisfarli, coll'

avvilire la proprietà , e con annichilar la coltura.

Un governo illuminato, ed attento trova ſempre de

gli oggetti d'amminiſtrazione, ſu i quali una ſavia

economia, ſenza indebolire le anticipazioni Sovrane,

può riſparmiar delle ſpeſe.



186

derle intieramente al Tributo . Onde la Na

zione dovrebbe perire; ma noi vediamo, ch'

eſſa ſuſſiſte, mal grado i diſordini dell'im

poſizioni indirette.

Quindi ſi deduce, non già la neceſſità di

minorare il Tributo, ma che il ſito men at

to per allogarlo , il più incomodo per la

Nazione, ed il più contrario alla ſua ricchez

za, fieno le terre.

Ma come autori sì riſpettabili hanno po

tuto credere diverſamente. ed avvanzare un'

opinione del tutto oppoſta ? Io credo, che

ſia avvenuto per la maſſima di quell' Illuſtre

Franceſe, il quale diſſe , che l'eſprit eſt la

i" du coeur . I diſordini dell'impoſizioni

indirette, che turbano il Commercio, ed of.

fendono la tranquillità, e liberta di tutte le

claſſi, ſi rendono più ſenſibili in quella, che

non ha altre rendite, che dalle proprie brac

cia. L'oppreſſione , e la miſeria, ſotto cui

gemono tanti infelici, i quali ſono pure gl'

iſtrumenti dell'altrui ricchezza: la ſuſſiſten

za, che manca a coloro, i quali colla loro

opera la ſomminiſtrano agli altri, ſono og

getti, che commuovono l'umanità, ed ecci

tano la compaſſione. Il ben eſſere della claſs

ſe de'ricchi poſſeſſori forma un oggetto ben

differente. Il paragone, e contraſto di queſti

due oggetti ne fa riſaltare maggiormente le

differenze; e l'opinione, che queſte ſieno co

sì grandi per opera, e maneggio del ricchi

i, ha eccitato contro di eſſi l'inde

gna
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gnazione. L'impreſſione di movimenti sì

contrari nell'ottimo cuore de'lodati autori,

gli ha ſpinti a rintracciare il rimedio a di

viſati mali. Eglino han battuta la ſtrada, che

ſuol condurre alla verità; ma guidati da due

contrarie paſſioni, ſebben lodevoli, e ſedotti

dal plauſibile impegno di ſollevare gli oppreſº

ſi a ſpeſe de creduti oppreſſori, non han po

tuto conſervare quella libertà di ſpirito, nee

ceſſaria per rinvenirla.

La terra rappreſenta la vera ricchezza all'

occhio del Filoſofo, come il danaro agli oc

chi del volgo . Queſto non s'ingannerebbe

mai a ſegno di credere ricco un mendico,

perche talora poſſeſſore di qualche danaro.

Sarebbe caduto forſe in tal abbaglio il Filo

ſofo, credendo ricco un povero, perche poſſeſe

ſore di terra ?

Egli è per avventura abbaglio più groſſo,

il pretendere di ſollevare i bracciali , e gli

operai coll'aggravare i poſſeſſori. Gli operai

vivono tanto meglio, quanto più creſce il

prezzo della loro opera. Non evvi altro

mezzo per accreſcerne il prezzo, che l'ac

creſcere il numero de compratori , e queſto

non può creſcere, ſenza che ſi accreſca, e

ſi diffonda il danaro nella claſſe del proprie

tari delle terre . Quindi ſe ſi vuol migliora

re la condizione degli operai, biſogna miglio

rare quella del poſſidenti.

Lo ſteſſo mezzo ſerve per accreſcere la ric

chezza nazionale. Se eſſa dipende dalle ter

-
re,
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re, e ſe queſte producono a proporzione de'

coltivi , è egli evidente, che non può cre

ſcere la ricchezza nazionale, ſenza che pria

ſi accreſca la facoltà di ſpendere ne coltivi.

Quindi ſi rileva , che così la ricchezza na

zionale, come il ben eſſere degli operai, di

pende dalla ricchezza del poſſidenti.

Ma torniamo al Tributo, e vediamo, qual

luogo ſe gli poſſa dare , dopo che abbiamo

veduto, che ſe gli niega dalla terra.

Il Tributo ſecondo la ſua natura deve eſ

ſere impoſto ſu tutte le claſſi , perche tutte

ſon protette dallo Stato, e deve eſſere impo

ſto a proporzione delle forze del contribuen

ti, e della protezione, che ne ricevono.

Non è vero, che, quantunque diſtribuito

ſu tutte le claſſi, ſi paghi intiero da ſoli pro

prietari delle rerre, come il Signor Smit

pretende . Per quanto ſia ingegnoſa una tal

teoria, eſſa non regge all'eſperienza: Nep

pure è generalmente vero, come altri opina,

che impoſto ſu di una ſola claſſe, per la ſua

tendenza a livellarſi, ſi ſpanda ſu tutto. Ciò

potrebbe ſoltanto avverarſi nella claſſe de'mer

canti, i quali vendono, e comprano, non

già per biſogno, ma per negozio; onde poſ

ſono compenſarſi del Tributo impoſto ſulle

merci ; e qualora poteſſe in altre claſſi in

parte avverarſi, eſſa è ben differente l'im

preſſione diretta da quella di riverbero.

Quindi ſi rileva , che il Tributo deve eſe

ſer generale, e comprendere tutte le claſſi.
-

Ma
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Ma quale ſia la migliore forma, reſta anco

ra da rinvenirſi. -

Si conoſce da tutti, che il Tributo ſia un

mezzo neceſſario per la ſalvezza, e felicità

della Nazione ; ma è un mezzo doloroſo,

come il taglio , e la purga per la ſalute del

corpo. Ciaſcuno vi ſi ſoggetta il meno, che

può, e quanto baſta per conſeguire il fine.

Quando fi tratta della ſalute del proprio cor

po, l'affare è particolare . Il rapporto del

mezzo al fine è immediato. La ſteſſa perſo

na, che ſoffre il mezzo, gode del fine, ed

ognuno abbraccia un piccol male, che gli re

ca un gran bene.

Quando ſi tratta di Tributo , l'affare è

pubblico. Si tratta trà la Società, e gl'indi

vidui, parti, le quali difficilmente convengo

no, come dovrebbero. Il rapporto del mezzo

al fine è men chiaro, e ſpedito . Ognuno

ſente nel mezzo il ſuo male preſente , che

gli fa più forte impreſſione di un bene mag

giore, e lontano , che dippiù egli crede in

certiſſimo. -

Non ſi può dunque ſperare , che le parti

convengano nella quantità , e nella forma

dol Tributo, e che ſi ſoddisfaccia ſecondo il

loro piacere a reſpettivi biſogni. Si aggiun

ga, che queſti non creſcono, e mancano in

ragion reciproca in guiſa, che il minoramen

to de' biſogni degl'individui forniſſe la ma

niera di ſupplire all'aumento di quelli della

Società, o viceverſa: ma eſſi ſogliono ſol

tan
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tanto creſcere, e ſempre in ragion diretta.

Quanto ſin ora ſi è diviſato, baſta per di

moſtrare, che egli è impoſſibile ſtabilire una

forma di Tributo , eſente d'inconvenienti.

L'eſperienza rende più chiara queſta verità

nelle tante forme o progettate, o pratica

te. Tutte ſon piene di difficoltà, e di diſor

dine. Biſogna dunque contentarſi di ſceglie

re quella, che ne ha minori. Il minor ma

le ſarà ſempre un bene.

Tra tutte le impoſizioni , quella allogata

ſul conſumo , ſembra meglio corriſpondere

alla natura, ed al fine del Tributo . Eſſa è

la più vantaggioſa alla ricchezza nazionale,

perche non l'offende nella ſua ſorgente, non

ne ritarda il corſo, non ne impediſce la cir

colazione, e riproduzione; ma confondendoſi,

e meſcolandoſi colle ſpeſe de' particolari, ſi

rende ſoltanto ſenſibile nel tempo del loro

eſito coll'accreſcerlo , ſenza turbare il loro

introito, ed i vari tempi dell'aumento. -

Eſſa è la men gravoſa per gl'individui.

Siccome ciaſcuno ſpende, come vuole , e

come può, così pure paga il Tributo. Egli

lo paga, non perche vi è coſtretto, ma per

che liole ſpendere. -

Queſt' impofizione dovrebbe eſſere unica,

e per poter tale divenire, biſognerebbe libe

rarla ſul bel principio da tre inconvenienti,

quali ſi oſſervano, ov' eſſa ſi pratica, e che

offendono più la giuſtizia.

Il primo è, che le derrate di prima i.
CCIlle
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ceſſità ſieno le ſole, o le più ſoggette. ri

ſe la generalità del conſumo, che tutti com

prende, e la facilità, e certezza dell'eſazio

ne ha fatto credere queſto metodo comodo,

o giuſto: ma non è giuſto, che tutti paghi

no egualmente; anzi, che paghi" do- .

vrebbe pagar meno. -

Il ſecondo inconveniente, che rende mag

giore, e più ſenſibile l'ingiuſtizia del primo,

vien formato dalla franchiggia, che godono

vari ceti di perſone. Eſſa è coſa bene ſtrana,

e contraria nommen alla giuſtizia, che all'

Umanità , che il povero mangi il pane a

più caro prezzo del ricco. Il terzo inconve

niente è, che le derrate , e le merci appar

tenenti al luſſo, e che ſon conſumate ordi

mariamente da ricchi, ſieno le più riſparmia

te, o affatto eſenti.

Togliendoſi queſt'inconvenienti dalle impo

ſizioni ſul conſumo, ed oſſervandoſi piutto

ſto un ordine inverſo nel ripartirle, non ſo

lo corriſponderebbero meglio alla natura del

Tributo, ed alle condizioni, ch'eſigge per

eſſer giuſto; ma potrebbero eſſe ſole fornir

ne il totale in guiſa, che altra impoſizione

non vi reſtaſſe, che Dogana, e Gabella.

Perchè queſti due fonti baſtaſſero ſoli a

ſomminiſtrare il totale del Tributo, biſogne

rebbe renderli più copioſi.

Nella Dogana ſi poſſono conſiderare due

oggetti . Primo: di ſtabilire col metodo più

ſemplice, più facile, e meno oneroſo i drit

- - º ti
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ti, che formano la rendita del Sovrano . Il

ſecondo: di far ſervire lo ſteſſo ſtabilimento

ad accreſcere le rendite de' ſuoi ſudditi. La

maniera di ſtabilirli può aprire la porta al

Commercio utile, diriggerne il cammino, ed

accreſcerne la celerità, e può chiuderla ad

un Commercio nocivo. r

Per adempire ciò , che richiede il primo

oggetto, biſogna approſſimarſi, quanto più ſi

può , all' Unità , così nello ſtabilimento

de'dritti, come nell'eſazione. Il dividere in

più impoſizioni ciò , che può comprenderſi

in una : l' eſiggere in più luoghi ciò, che

può eſiggerſi in un ſolo, rende compoſta , e

complicata una macchina, che potrebbe eſſer

ſempliciſſima. Quindi naſce il biſogno di tan

ti libri, e conti particolari ; e quindi creſce

il numero ſuperfluo degl'impiegati, e per con

ſeguenza la ſpeſa, la quale minora il frut

tatO . -

Si minora pure il fruttato Doganale da'

dritti delle Tratte, e Saccarie . Queſti ſono

ſtabiliti ſull'eſportazione del generi ſoggetti

a dritti Doganali; ma avendo impedita l'e

ſportazione, hanno minorato il fruttato Do

anale. Così nella Pannetta confermata dal

a Regia Giunta del Commercio nell'anno

167 r., come in quella fatta dal Marcheſe di

Squillace ſi minorarono tali dritti, e fi aſſe

gna per cauſale, che i medeſimi ſieno noci

. vi, ed abbiano fatto diſmettere il Commer

cio. La diminuzione non ha baſtato a ri

COII a



\ 193

condurlo, ed ad animare l'eſtrazione de ge

neri a diviſati dritti ſottopoſti . L'unico ri

medio era di toglierli , e di disfare una co

ſa mal fatta . Si era creduto con un nuovo

titolo creare un nuovo fruttato ; ma ſi di

ſtruſſe quello, che vi era. Si aggiunſe la ſpe

ſa inutile di una particolare amminiſtrazione,

quale potea adempirſi dalla ſteſſa Dogana, e

ſi offeſe la ricchezza nazionale nella ſua ſor

gente.

Si minora altresì il fruttato Doganale da

altri mali. Maſſimo trà queſti è la molti

plicità de dritti venduti a particolari ſotto il

titolo di uffizi di Dogana, e ſotto il titolo

di altri uffizi non neceſſari, ed inutili. Non

ſolamente ſi è venduto ciò, che non conve

niva, ma ſi eſigge per abuſo, o per falſa in

terpetrazione ciò, che non ſi è comprato.

Maie è ancora l'alienazione d'una parte

de'dritti Doganali: male l'aggiunta di drit

ti ſu tali dritti, come le quindecime, conce

dute a Menſe Veſcovili , e Capitoli; e ma

le finalmente tutte le franchigie , maſſima

mente le fiſſe, e permanenti.

Qualora ſi dia compenſo a queſte cauſe

minorative del fruttato Doganale, eſſo riu

ſcirà maggiore , e può vieppiù creſcere, ſe

condando il ſecondo oggetto delle Dogane,

ch'è di favorire il Commercio utile. Quin

di gioverebbe accreſcere i prezzi della tariffa

per le ſole mànifatture, e merci ſtraniere,

val quanto dire i dritti di entrata . L'au
TN IIACI) -
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mento dovrebbe eſſere a proporzione della

natura del Tributo, del rapporti alla ricchez

za nazionale, e del riguardi dovuti al Com
mercio. V

La natura del Tributo eſigge, che ſi con

tribuiſca a proporzione delle forze ; onde le

coſe per uſo del ricchi, e le materie di luſſo

devono eſſere le più gravate.

La ricchezza nazionale dipende in parte

dalle proprie manifatture, onde i dritti ſulle

ſtraniere devono accreſcerſi a proporzione,

che impediſcono l'aumento , la perfezione,

e lo ſpaccio alle noſtre. Sembra, che le ſtra

niere poteſſero ſervire, e di eſempio, e di

modello per muovere i noſtri artefici ad imi

tarle, e rendere così le proprie più perfette,

ma ſi oſſerva un effetto oppoſto . Dopo che

in queſta Provincia ſi ſono introdotti i vel

lutini ſtranieri di cottone, non ſi fanno più

in Taranto quelle felpe fine, che prima i

faceano. Forſe lo ſteſſo ſi oſſerverà nelle al

tre Provincie per le manifatture di ſeta, e di

lana. Tal effetto ſorprende a prima viſta,

ma rintracciandone la cauſa, ceſſa la ſorpre

ſa. L'introduzione, o la perfezione di una

manifattura eſigge da principio danaro, aiu

to, ed attività . Ora il concorſo di queſte

coſe per lo più manca . Qualora non man

caſſe, il prezzo delle opere nel primi anni

riſulterebbe eſorbitante ; biſognerebbe vende

re con perdita, la quale, quantunque ſi com

penſaſſe anche con groſſo, guadagno negli
3Illll
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anni ſeguenti , pure pochiſſimi vogliono º;
poſſono aſpettare tal tempo (a). Impediti da

queſti motivi i noſtri artefici di penſare alla

perfezione delle proprie manifatture, ſe vo

gliono vendere nel concorſo delle ſtraniere,

non poſſono procurare altro , che di poterle

dare a minor prezzo. Vantaggio dunque del

le manifatture ſtraniere ſarà la perfezione,

delle noſtre il buon mercato. Ciaſcuno pro

curerà di accreſcere il proprio vantaggio -

Queſta gara deve condurre ad un fine oppo

ſto, quanto di danno a noi, altrettanto di

utile agli ſtranieri (b). .

2, Quan

- (a) Che la mancanza del danaro per le ſpeſe

di anticipazione abbia arreſtato la perfezione delle

arti, ſi dimoſtra colla perfezione di quelle, che non

hanno di tali anticipazioni biſogno . I noſtri lavori

di argento, di oro, di gioie &c. non hanno che ce

dere a foraſtieri.

(b) La felpa in Taranto ſi fa a due peli , ed

a tre peli. Quella a tre peli non cedeva in finezza

a vellutini foreſtieri , e ſi vendeva per la metà del

prezzo; ma ſi vendeva bianca. La cura, e la ſpeſa

per tingerla minoravano il vantaggio del buon mer

cato. Dopo tinta non potea più ſoſtenere il confron

to de vellutini , così per la mancanza di arte nel

tingere, come per tingerſi in pezza ; onde coloro,

che ſoleano ſervirſi della felpa fina , ſcelſero piutto

ſto i vellutini. Quindi la felpa fina, avendo perduti

gl'incettatori, e le ricerche, ſi è minorata, e dete.

riorata. Si ſarebbe evitato tal effetto, ſe ſi foſſe mi

gliorata l'arte di tingere, ed introdotto l'uſo di tin

gere in mataſſa . Ma queſte coſe coſtano danaro, e

l'abbandono dell'antica pratica.
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Quantunque il diſtruggere gara sì danne

vole alla Nazione, e l'introdurne altra più

utile appartenga all'economia politica, pure

il buon ordine nelle finanze può fornirne il

mezzo più efficace, col gravare i dritti d'

entrata a tali ſtraniere manifatture.

I riguardi dovuti al Commercio devono

regolare l'aumento in guiſa, che non ſia tan

to, che, non potendo gli ſtranieri recarci le

loro merci, non vengano più a prendere le

noſtre . Queſti riguardi ceſſerebbero, e ſi po

trebbero ſenza inconveniente diſprezzare ,

ſe aveſſimo altra marina , ed un Commer

cio attivo, val quanto dire, ſe lo potiſſimo

fare colle noſtre navi. -

Non vi è da temere, che l'aumento de'

dritti per le merci, e manifatture foreſtiere,

purché non ſia ecceſſivo, produca un effetto

oppoſto, e che in vece di accreſcere l'introi

to, lo minori, ſcemando di molto l'immiſ

ſione, ed il conſumo. La Nazione non di

verrà mai ſavia a tal ſegno; ma qualora, per

un caſo ben raro, e ſtraordinario, l'immiſſio

ne ſcemaſſe tanto , che i dritti d'entrata,

malgrado l'aumento, rendeſſero meno di pri

ma, purche l'eſtrazione non ſi diminuiſſe,

un tal caſo proverebbe l'aumento della ric

chezza nazionale , e l' aumento de dritti

avrebbe prodotto un effetto più vantaggioſo

di quello, che ſi cercava .

Se non che per ſoddisfare a diviſati due

oggetti della Dogana, cioè per accreſcere co
- Si
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sì il fruttato della medeſima , come la ric

chezza nazionale, non ſarebbe per avventu

ra tanto neceſſario accreſcere i dritti dell'

immiſſione, quanto meglio ſtabilire, e più

eſattamente eſiggere quelli, che vi ſono . L'

aumento del dritti, ſe ſi avanza ſino al ſegne,

che produca lo ſteſſo effetto della proibizio

ne, e chiuda affatto l'entrata alle merei ſtra

niere, potrebbe eccitare le doglianze, e le

rappreſaglie di quelle Nazioni, le quali, quan

tunque regolino queſte coſe in caſa propria,

aome meglio lor torna conto , pretendono,

che altri non poſſa farlo nella ſua . Avver

gnache tali pretenſioni non ſembrino trop

po giuſte, nè troppo diſcrete, pure ſi veg

gono nel fogli pubblici avanzate al più poten

te Sovrano di Europa dagl' Ingleſi, e dagli

Olandeſi. Che non faranno contro i men po

tenti , ſe dubitano, che poſſa minorarſi, o

ceſſare affatto il Tributo, che ne ricevono?

Egli è vero, che noi più di tutti potremmo

bravare queſta ſovercheria ; poiche di tutti

men ſoggetti alle rappreſaglie; giacche quello,

che ſi prende da noi è neceſſario, e non ſi

potrebbe avere così facilmente d'altronde,

e ciò, che ei ſi dà, è ſuperfluo (a). Ma ognibriga, ed imbarazzo diſpiace. «e

N 3 IL'

«e-–a-“r-- --- --------

(a) Si propoſe al parlamento d'Inghilterra di

non prender più la ſeta d' Italia per l'uſo delle pro

prie fabbriche, e di ſervirſi piuttoſto di quella"
ne
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ºi, aumento del dritti aggiunge pure ſtimo

li al controbando , e potrebbe minorare il

fruttato, in vece di accreſcerlo.

Queſti riguardi devono perſuaderci a non

tentare un aumento conſiderabile, che atti

rar poſſa l'attenzione, o eccitare la geloſia

delle Nazioni, quando abbiamo mezzi eſen

ti di tali conſeguenze, per ricavare maggior

fruttato dalle Dogane. l

I

India, e delle proprie Colonie; ma tal propoſizione

fu generalmente rigettata, eſſendoſi conſiderato, che

il chiudere nell'Inghilterra l'entrata alle ſete d'Ita

lia, avrebbe potuto farla chiudere in Italia a Salu

mi Ingleſi, con danno graviſſimo di quella Nazione.

Per queſta volta dunque l'Italia deve alla grata ac

coglienza, che fa al Baccalà, che le ſue ſete ſieno

ben ricevute. Ma ſe ſi chiudeſſe dall'una, e l'altra

parte egualmente la porta a tali merci , chi vi per

derebbe? L'Inghilterra ſarebbe priva d'un groſſo in

troito, ſenza ſaper che fare de' ſuoi ſalumi. L'Ita

lia non ha tanto introito per le ſue ſete , quanto

ſeffre di eſito per i ſalumi ſtranieri, e da tali circo

ſtanze ſarebbe obbligata a far uſo migliore, e più

vantaggioſo delle ſue ſete, e procurare loro un'uſci

ta in altra forma più utile alla Nazione. La natura,

colle preduzioni particolari , concedute a certe Re

gioni, difende i Popoli deboli dall'intiera oppreſſio

ne; mentre quelli, che ſono egualmente potenti, cer

cano di ſoppiantarſi nel Commercio con trattati,

le di cui convenzioni potrebbero chiamarſi contratti

innominati. Tali trattati non convengono a Popoli

deboli. I patti non ſarebbero convenzioni della vo

lontà libera delle parti , ma leggi dettate dalla più

potente, ed impoſte alla più debole -
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Il fruttato preſente, derivante da' diti

entrata, è molto inferiore a quello, che do

vrebbe eſſere. I prezzi del generi ſtabiliti nel

la tariffa ſono generalmente molto più baſſi

del prezzo corrente. Quindi ſe, a cagion d'

eſempio, è ſtabilito di pagare il diece per

1oo, effettivamente ſi paga il cinque, e ta

lora meno. Io non comprendo, perche ſi ab

bia voluto far comparire il dritto più grave

di quelche realmente è , e non ſo ravviſare

utile alcuno in tal finzione ; ma veggo il

danno nell'idee alterate de'dritti, così riguar

do alla Nazione, come riguardo agli ſtranie

ri. Gioverebbe più per queſti due riguardi,

qualora ſi voleſſe eſiggere cinque, e non die

ce, ſtabilire il dritto di cinque, e fiſſare nel

la tariffa il valore della merce, ſecondo il

prezzo corrente. Potrebbe ancora eſſere, che

foſſe opera del tempo il baſſo prezzo del ge

neri ſtabiliti nella tariffa, e che ſia ſtato nel

la ſua iſtituzione giuſto quello, che ora è dive

nuto baſſo; ma qualunque ne ſia la cagione,

baſta ridurlo al prezzo corrente, per procura

re ſenz'altra operazione l'aumento del frut

tatO ,

Si rende ancora minore il fruttato de'drit

ti d'entrata per l'ineſattezza di eſiggerli. Io

non voglio indagare le varie cagioni di ta

le ineſattezza ; ma i ſuoi effetti non ſola

mente minorano la pubblica rendita, ma of.

fendono altresì il ſiſtema dell'economia, e

la ricchezza nazionale. Se alcuni dritti ſulle

N 4 ſtra
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ſtraniere manifatture ſon gravi, a fine di pro

muovere , o procurare ſpaccio alle noſtre,

egli è chiaro, che, col non efigge il

un tal diſegno reſta diſtrutto. i

Tale ineſattezza offende ancora l'intereſſe

de' particolari ; poiche ſiccome non è eguale

in tutte le Dogane, e nella ſteſſa non ſuole

eſſer generale verſo tutti gli immittenti, co

si avviene, che coloro, i quali non ne godo

no, non poſſono vendere le loro merci allo

ſteſſo prezzo. -

La gabella riguarda per lo più le materie,

che ſervono al vitto. Sarebbe deſiderabile ,

che poteſſe eſentarſi il grano: ma ſe non ſi

può per quello, che ſerve al vitto, egli è
un moſtruoſo aſſurdo, che vada eſente quel

lo , che ſerve alla Cipria: Il conſumo, che

ſe ne fa, è ſtrabbocchevole. Queſta è una

diſſipazione, che converrebbe in qualche par

te frenare, e queſto ſarebbe il caſo, in cui

gioverebbe egualmente al pubblico, ed a

privati, che il dazio oltrepaſſaſſe il valore

della coſa.

Le carni, il vino, il peſce ec. ſogliono

ſoggettarſi alla gabella; ma quali coſe poſſa
no , e debbano ſoggettarſi, ſecondo la va.

rietà de luoghi, ſi conoſce meglio dall'Uni

verſità , Ciaſcuna ſarebbe taſſata per un

tanto, ch'eſſa riſcuoterebbe per l'unico mez.

za de'dazj dagl'individui,

Ma perchè la gabella ſia giuſta, men gra

voſa, e di maggiore rendita , egli è indiſpen

ſa

intieri,

.
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ſabile abolire tutte le franchiggie, ſenza ve.

runa eccezione, le quali ſi godono da più

ricchi. E' contro la natura del Tributo, che,

chi può più, paghi meno (a).

L' ingiuſtizia ſi rende maggiore , e più

fenſibile per l'abuſo, poichè la franchiggia

fi eſtende, oltre le perſone, e le coſe com

preſe nel ſuo ſtabilimento. I Baroni, a ca

gion d'eſempio, hanno la franchiggia per lo

ro uſo delle derrate, che naſcono nel loro

feudi, ma eſſi la godono per tutte quelle ,

che naſcono altrove . Sotto il nome delle

perſone franche la godono moltiſſimi altri ,

che non lo ſono . Tali abuſi minorano la

rendita della gabella, la rendono più grave

per coloro, che pagano, e tolgono all'Uni

verſità lo ſcandaglio, e la regola per forma

re il pieno, o che eſſa l'amminiſtri, o che

la dia ad appalto. -

Sembrerà per avventura inutile, e ſuper

- - fluo

(a) Le franchiggie . ed i privilegi offendono

l'economia, e la giuſtizia. Eſſe ſogliono eſtenderſi

oltre i limiti, O minorano la ſomma del Tributo ,

o accreſcono fuor di ogni miſura, e dovere le parti

del contribuenti. Per un effetto di tali franchiggie ,

alcune impoſizioni rendono la metà di quello, che po

trebbero, e l'abuſo ſi avanza al ſegno, che pagano

le ſole claſſi , le quali ſoltanto meriterebbero di eſ

ſer franche, L'abolizione delle franchiggie potrebbe

fornire il compenſo a qualche impoſizione più gravo

ſa , che conveniſſe togliere , o ſupplire al biſognº

d'una nuova impoſizione. -
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fluo l'eſaminare, quale forma di Tributo più

convenga , ove ſi ſono abbracciate tutte le

forme, e forſe nella loro maſſima eſtensio

ne. Queſto Regno, per le ſue vicende, ſi tro

va ſoggetto alle impoſizioni d'ogni ſpecie,

nelle quali non ſi è penſato, che a ſoddisfa

re i biſogni preſenti. Quindi non ſono ſtate

dirette da giuſti principi, ed il loro accoz

zamanto, e cumulo, a cui ſon giunte , for

ma un edificio di materiali diverſi, ed in

compatibili, così moſtruoſo , e sì poco cor

riſpondente a fondamenti, che non dimoſtra

altro compenso, che quello di gettarſi tutto

a terra per rifabbricarſi di nuovo.

In tale caſo gioverebbe l'eſaminare, qua

li impoſizioni ſieno le migliori, la diret

ta, o indiretta : ma ſarebbe ancora inutile

per lo noſtro Regno il riſultato di tal eſame,

oichè eſſendoſi alienate nella maſſima parte

i" impoſizioni indirette, nè l'impoſizione di

retta potrebbe eſſere unica, e giuſta, nè le im

poſizioni indirette, che reſtano, potrebbero

formare la ſomma totale del Tributo. Quin

di per iſtabilirſi queſto, ſecondo i giuſti

principi, non baſta gettare a terra l'edificio,

ma biſogna ancora ricomprare i materiali,

che ſi trovano alienati. -

Il ritorno del pubblici fondi nel poſſeſſo del

Fiſco è neceſſario , non ſolo nel caſo di ri

formare un nuovo piano di Tributo, ma

ancora per togliere almeno gli abuſi di quel

lo, che eſiſte, e correggerne i difetti più

nocivi
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nocivi. L' alienazione de fondi pubblici ha

formato, e forma il maggior male delle fi

nanze. La neceſſità di toglierlo, ſenza frap

porvi dimora, è evidente; poichè ognii
no diventa più grande, e di cura più diffi

cile, e meno profittevole.

A proporzione, che creſcono la popolazione,

i coltivi, il Commercio , ed il conſumo,

creſce ancora la rendita de'fondi pubblici.

Così, per eſempio, naſcendo, ed eſtraendoſi

più olio, creſce la rendita dell'Arrendamen

to dell'Olio, e Sapone. Per l'aumento de'

coltivi, della popolazione, e della marina,

creſce il conſumo del ferro, e con eſſo la

rendita di tale Arrendamento. Lo ſteſſo ſi

può dire di tutti gli altri . Quando queſti

ſono alienati, tutto l'aumento cade in benee

ficio del proprietari, e non del pubblico; on

de tutte le cure del governo, per accreſcere

il Commercio, e la popolazione, reſtano

prive della parte più ricercata del loro frut

to. I diviſati aumenti ſono pure effetti del

le pubbliche ſpeſe iſtituite, e dirette a tal

fine. La marina armata, per proteggere il

Commercio: i rilaſci, e le franchigie, per

agevolarlo: le ſtrade, i porti , ed altre ope

re pubbliche: le introduzioni di alcune arti,

la perfezione di altre, ſono tutte coſe, che

ſi ſi a ſpeſe della Nazione . Ogni Cit

tadino contribuiſce la ſua parte; ragion vuo

le , che parimenti partecipi del profitto .

Qualora i fondi ſi poſſedeſſero, e le rendite

- a sin
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s introitaſſero dal Fiſco , ciaſcun cittadi

no profitterebbe doppiamente d'un tale au

mento, poicchè ſi eſenta di nuove impoſizio

ni, e potrebbe eſſere ſgravato di alcune dell'

antiche più gravi , e male allogate ; ma

quando i fondi pubblici ſono alienati, tutti i

beneficii , ed i profitti, prodotti dalle cure

del governo, e dalle ſpeſe della Nazione ,

cadono in favore di pochi particolari, poſe
feſſori di detti fondi.

L'intereſſe pubblico richiede dunque, ed

eſigge, che i pubblici fondi ritornino nel

poſſeſſo del Sovrano. Il mezzo più naturale

ſarebbe la ricompra. La giuſtizia, che l'am

mette tra privati, non potrebbe eſcluder

la dagli affari pubblici . L'opporre, che,

eſſendo minorato il valore del numerario,

il reſtituire lo ſteſſo numero non è reſtitui

re lo ſteſſo valore : che ſe ſi foſſe im

piegato il danaro in altri fondi , avrebbe

ottenuto egualmente il beneficio del tempo,

ſarebbero oppoſizioni forti, se valessero con

tro i privati. Pur tuttavolta le tranſazioni

ſeguite in alcuni Arrendamenti, pare, che for

mino una eccezione in lor ſavore ; e lo

ſtraordinario accreſcimento di rendita in al

cuni altri, rende la ricompra odioſa, ancor

ehè giuſta , ed arreſta chiunque non è in

differente ſulla ſorte de' ſuoi ſimili d' intra

prenderla. Lo ſtato di alcune famiglie è

fondato ſul diviſato aumento, e ſull'attuale

rendita. Ridurla all'antica ſarebbe lo ti 9

Clie

s
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che farle decadere, e talora piombare nella

miſeria. Altri poſſeſſori di partite d'arren

damento l'hanno aſſegnate per debito, ſecon

do l'attuale rendita, ed in conſeguenza per

un capitale troppo maggiore di quello im

piegato nella compra. Se loro foſſe reſtituito,

non potrebbero ſoddisfare, che una parte del

loro debito, onde il rimanente difficile, e

talora impoſſibile a ſoddisfarſi di altronde,

potrebbe produrre la rovina del debitore , e

del creditore. Quale ſcoſſa, e quale ſconvol

gimento, per le fortune di quel particolari,

appoggiate o tutte , o la maggior parte su

tali capitali? Queſti riguardi, e la conſide

razione, che meritano, ſoggettano la ricom:

pra a diſcuſſioni, ed eſami, la rendono dife

ficile, e lenta, ed impediſcono, che ſia ge

nerale, e pronta, come il biſogno eſiggereb

be. Se ſi aggiunge a queſti motivi la man

canza del danaro, la ricompra diventa im

poſſibile. L'affitto è un altro mezzo per fa

re ritornare nell'amminiſtrazione pubblica i

fondi alienati; ma è men vantaggioſo di tutti

e manca lo ſcopo principale. I poſſeſſori de

fondi, che li danno ad affitto, conſervano i

dritti , e le pretensioni ſull' aumento della

rendita; onde rimane in piedi, ſebben mi

norato, il graviſſimo male, che ſi cerca di

togliere, cioè, che l' aumento delle rendite

pubbliche, prodotto dalle cure del governo, e

dalle pubbliche ſpeſe, cada in beneficio di al

cuni privati.

L' im
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L' impoſſibilità , o l'inutilità de mezzi

non eſenta dal biſogno, nè ſcioglie l'obbligo,

per chi veglia ſulla pubblica economia, di to

gliere un male si diſtruttivo . Egli è indi

ſpenſabile, per lo bene dello Stato, che i

i pubblici ritornino nel poſſeſſo pubblico,

ſenza veruno indugio, e ſenza altro eſame ,

per la via più breve, e più facile, ed eſen

te d'intoppi, ed oſtacoli. Tale ſarebbe, che

lo ſtato ſi ripigliaſſe tutti i fondi, e gli uf

fici alienati, appartenenti alle Finanze, ob

bligandoſi a poſſeſſori di pagare annualmen

te la ſteſſa rendita netta , che ora godono -

Il loro vantaggio è manifeſto; poicchè ot

tengono dal Fiſco, malgrado i di lui privi

leggi, ciò, che da privati, nel caſo di ricom

pra, non potrebbero neppur pretendere.

L'utile del Fiſco non ſi ravviſa così

chiaramente nella coſa, come nelle conſe

guenze. Si arreſtano i progreſſi d'un male,

che diſtrugge l'economia. Gli aumenti del

le rendite, cagionati dalle ſpeſe, e dalle cu

re del governo, cadono in beneficio del Fi

ſco: non ſi urta più nell'oſtacolo di trovarſi

i fondi, e glii alienati, che s'incon

tra in ogni paſſo, che voglia darſi verſo il

bene pubblico, ſia per agevolare il Commer

cio, ſia per regolare le finanze. -

Se queſto mezzo è inferiore alla ricom

ra per l' utile preſentaneo, la ſupera per

i" ſolido, perchè è generale, ed abbrac

cia quegli arrendamenti, i quali rione"
. . . GII1
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ſemprepiù un maggiore aumento, e che do

vrebbero i primi liberarſi dalle mani priva

te, alli quali per le diviſate ragioni la ri

compra non potrebbe eſtenderſi.

Egli è inutile peraltro mettere in vedu

ta, ed in concorrenza la ricompra , quando

per mancanza del danaro è ineſeguibile ; o

ricercare altri mezzi, quando le circoſtanze

non permettono altro atto ad adoperarſi pron

tamente, come il biſogno richiede , che

quello, che ſi è propoſto.

Un tale mezzo non eſclude già la ricom

pra, anzi le prepara il luogo, e la invita

ad occuparlo, toſtochè poſſa, val quanto di
re, quando ſi abbia il li . Giova, che

s'intraptenda, e ſi continui a proporzione ,

che ſi abbia. Eſſa può cominciare per parti,

ma deve abbracciare tutti gli arrendamenti,

o che ſieno creſciuti, o che ſieno mancati di ren

dita. Così ſi toglie il fondamento a qualunque

querela, e ſi apre la ſtrada al governo di render

fertili gli Arrendamenti , che in mano de'

particolari erano ſterili; e di abolire affatto

quelli, i quali foſſero incapaci di migliora

mento, o pregiudicaſſero alla rendita degli

altri. La ricompra ſi può eſeguire col "

tuire il capitale, o quanto ſi è ricevuto, o

in ragione della rendita attuale. Il primo

metodo è ſecondo il rigor della giuſtizia,

ma è ſoggetto a quelle conſeguenze , che ſi

ſono già accennate. Il ſecondo è più ſecon

do l'equità, e non ſolo è eſente i taliº"

è
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ſeguenze , ma permette alla ricompra di e

ſtenderſi ſino a quegli arrendamenti, la di cui

rendita ſi è avanzata , oltre ogni ordinaria

proporzione col capitale . Allora queſto ſi

può fiſſare nel reſtituirſi in ragione del 4

per cento della rendita; ed allora non ſola

mente per queſta, ma per tutte le altre re

ſtituzioni, eſſendovi poſſeſſori di partite, che

voleſſero impiegare col Fiſco il denaro reſti

tuito, per non trovare altro impiego, ſi ot

terrebbe una ribaſſa, la quale riuſcirebbe gra

tiſſima, perchè conceduta, e non coman

data. -

Per avere, ed ammanire il denaro, biſo

gnerebbe deſtinare un fondo a tal fine ,

col nome di fondo di ricompra . Varii fon

ti potrebbero ſomminiſtrarlo. L'introito mag

giore, che darebbero gli arrendamenti, ritor

nati nel poſſeſſo del Fiſco : l'eſito minore

per lo riſparmio, ed economia nella perce

zione: la vendita del feudi devoluti : la ven

dita de terreni, che formano il Tavoliere

di Puglia, quale , oltre eſſere il mezzo più

copioſo, per ſoddisfare queſto preſſante biſo

gno del Fiſco, ſarebbe ancora il più efficace,

ed il più adatto a dare il maſſimo valore ,

e la maſſima rendita a que terreni.

Si potrebbe ancora aggiungere la vendita

de terreni del Conventi ſoppreſſi, i quali, am

miniſtrati a conto del Fiſco, ſogliono deca

dere di valore, e di rendita.

se
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Se la ricompra deve ſervire, per iſtabilire

la rendita pubblica corriſpondente, e baſtante

a pubblici biſogni in guiſa , che non ſolo

ceſſi la neceſſità di ricorrere per l'avvenire

ad eſpedienti oppreſſivi, ma ſi poſſa ancor to

gliere qualche impoſizione più grave per gli

poveri, o più contraria alla felicità naziona

le , come ſarebbe quella impoſta ſull' in

duſtria, ed il teſtatico, che ſi diſtinguono

per la loro moſtruoſità, e ſono dal proprio

nome condannate. Se queſti ſono gli effetti,

e la conſeguenza della ricompra, quale uſo

migliore del danaro, e dove ſi potrebbe me

glio impiegare, che nella medeſima ?

Ella è coſa lodevole, e pia, avvarlerſi

delle rendite de luoghi ſoppreſſi , per i

ſtituirne altri, i quali dieno nutrimento, o

ſtabilimento a chi ne ha biſogno; ma non

ſarebbe opera più glorioſa, e più commenda

bile il fare in guiſa, che tal biſogno non vi

ſia. Sono oggetti più degni della noſtra com

paſſione coloro, i quali, per non eſſere a ca

rico altrui, menano una vita ſtentata in con

tinue fatiche, utili a tutti. Eglino meritereb

bero almeno, che ſi penſaſſe a non vivere a

carico loro. Tutto l'odioſo del Tributo, e

tutti i mali, e le eſtorſioni nella percezione

cadono per lo più su tale claſſe.

Quando i fondi pubblici ſieno ritornati nel

pubblico poſſeſſo, allora ſi potrebbe formare

un piano di Tributo, regolato da giuſti princi

pi; ed allora pure ſi con ferite, che l'im

po
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poſizione diretta, ed unica non può ſervir loro

di fondamento; poicchè eſſa dovrebbe ſommi

niſtrare non ſolamente le quantità neceſſa

rie alle ſpeſe publiche; ma ancora l'impor

to delle impoſizioni indirette alienate, le qua

li per ipoteſi dovrebbero ceſſare. Quindi l'

impoſizione diretta dovrebbe eſſere baſtante

per un doppio Tributo, cioè per quello, che

ſi percepiſce attualmente dal Fiſco, e per

quello, che, trovandoſi alienati i fondi, ſi per

cepiſce da particolari; giacchè le impoſizioni,

le quali formavano quaſi tutto il Tributo del

la Nazione, eſſendoſi alienate, è ſtato biſo

gno creare con altre impoſizioni un nuovo,

e doppio Tributo. -

Che ſe mai per lo credito degli autori, da

cui è propoſta, e per la luſinga di ottenere

il ben, " promette, ſi vo" in

pratica l'impoſizione diretta, iſogna, che ſia

uuica, come ſi propone, o al più colla ſola

compagnia delle Dogane. Una ſola impoſi

zione indiretta, che reſti, diſtrugge tutti i

vantaggi, che ſi attribuiſcono alla diretta.

Per metterſi in pratica, deve precedere il

cenſo colle cautele, e diligenze di ſopra ac

cennate, a fin di approſſimarſi, quanto più ſi

può, alla verità, ed alla giuſtizia, e fiſſare

con eſattezza la rendita netta. Sarebbe deſi

derabile, che, prima d'intraprendere il cenſo,

il qual richiede ſpeſa, tempo, ſomma intel

ligenza, e ſomma probità, ſi aveſſe uno ſcan

daglio all'ingroſſo della rendita netta nazio
- - Ilº
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nale, per vedere, quanta parte ſi poteſſe pren

dere, e ſe queſta baſtaſſe a formare la rendi

ta pubblica; ma tali ſcandagli non ſogliono

fondarſi, che ſopra dati incerti, ed ambigui;

onde i riſultati poſſono variare conſiderabile

mente, ed allontanarſi dalla verità.

Il Signore Broggia nella ſua dotta opera

dice, che in uno Stato, il quale conteneſſe

tre milioni di abitanti, ed aveſſe un Com

mercio di mera neceſſità, cioè, che tutto a

veſſe ad uſcire dal merito delle proprie der

rate, il valor de terreni formerebbe la ſom

ma di mille ottocento milioni, come rica

vaſi da un calcolo il più baſſo, ed il più

ſecco, il quale, quant'è facile a farſi, altret

tanto è" Ora calcolata ( ſiegue

egli ) l'entrata al cinque per cento, e ſull'

entrata calcolata la decima, ne riſultano no

ve milioni di Tributo.

Non iſpiega il calcolo, da cui ricava il

valor de terreni nella ſomma di mille otto

cento millioni, ma quantunque i fondamen

ti del medeſimo ſembrino oſcuri all'illumi

natiſſimo Signor Abate Genoveſi, pare, che

non poſſono eſſere altri, che i ſeguenti.

Il Signor Broggia deve aver ſuppoſto,

che ogni individuo abbia biſogno per lo ſuo

mantenimento di trenta docati l'anno. Que

ſti al 5 per 1oo danno il capitale di ducati

6oo., quali moltiplicati per gli tre milioni di

uomini, formano la ſomma di mille otto

cento milioni di docati. Ed in vero a que

2, ſto
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ſto calcolo convengono i titoli di baſſo, di

ſecco, e di facile: ma non credo, che col

medeſimo poſſa dimoſtrare l'autore ciò, che

pretende. Non mi trattengo ad eſaminare la

quantità della ragione al 5 per 1oo. Sicco

me egli ſe ne avvale, così per ricavare dal

la rendita particolare il capitale, come dal

la ſomma de'capitali la rendita nazionale,

in qualunque ragione il riſultato ſarebbbe lo

ſteſſo: ma dico, che il capitale in terreno

di ducati 6co., ch'egli aſſegna ad ogni uomo

per lo ſuo mantenimento, ſe dà trenta do

cati di rendita netta, ne deve dare almeno

il doppio di lorda, la quale, nell'ipoteſi,

che trenta baſtino per ogn'individuo, forni

rà il mantenimento di due; onde il riſulta

to del ſuo calcolo viene a ſcemare della me

tà. In fatti ogni podere ſomminiſtra il man

tenimento non ſolo al proprietario, maanco

ra a coloni. Se dal numero di coloro, a cui

da il mantenimento, ſi vuol ricavare la rendita,

biſogna calcolarla lorda. Se ſi vuol ſapere il

valore del podere, biſogna calcolarla netta. Il

Signor Broggia ha confuſo queſti due calcoli ; e

quindi è nato, che dall'ipoteſi, che trenta do

cati baſtino al mantenimento di un individuo,

abbia dedotto il valore deterreni al doppio

di quello , che dovea dedurlo, poiche per

ricavare dalla rendita lorda il valore di un

fondo, biſogna calcolar la ragione al doppio

di quello, che ſi adopra, per ricavarla dalla

netta; giacchè la porzione colonica equivale

per
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per lo più alla Dominicale . Ecco duni
che ſcemato il capitale della ricchezza nazio

nale della metà, la rendita pubblica di nove

milioni ſi riduce a quattro, e mezzo.

Se il metodo ," ha adoprato nell'

ipoteſi di una nazione tutta agricola, l'aveſſe

praticato nell'ipoteſi di una Naziona tutta

di capitaliſti , allora il calcolo ſarebbe ſtato,

giuſto, e poteva con ſicurezza afferire , che

i capitali di tal Nazione formavano la ſom

ma di mille ottocento milioni (a) ; ma da

queſta ſomma non potea neppur dedurre la

quantità del Tributo , ſe aveſſe poſto mente

al fondamento del ſuo calcolo; poiche ſe det

ta ſomma naſce dall'aver aſſegnato ad ogni

individuo trenta docati annui per lo ſuo man

tenimento, eſſa ſerve tutta per lo preciſo bi

ſogno fiſico della Nazione, onde non vi re

ſta niente per lo Tributo.

L'eſame da me ſinora fatto ſi appoggia

ſull'ipoteſi del trenta docati aſſegnati per lo

mantenimento di un individuo, quale ho cre

duto eſſere il fondamento del calcolo del Si

gnor Broggia. Quantunque queſta ipoteſi cor

riſponda eſattamente al ſuo calcolo, e ſi ac

3 COIra

(a) Da ciò, che quì ſi oſſerva, riguardo alle

due addotte Nazioni, ſi può dedurre, qual vantaggio

abbia l'agricola per rapporto alla Popolazione, poi

che con un valore in fondi eguale a quello, che al

tri aveſſe in capitali, potrebbe mantenere un doppio

numero di Uomini.
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cordi perfettamente colle i" , di eui l'

adorna, pure non è giuſto condannarlo ſu

quello, che non ha eſpreſſamente detto. Il

mio eſame dunque ſarà ipotetico, come ipo

tetico n'è il fondamento.

Il noſtro Abate Genoveſi, a cui la Na

zione deve i lumi, e l'applicazione agli ſtu

di della civile economia, fa menzione del cal

colo del Signor Broggia , e mentre dice di

raddrizzarlo, ne propone uno ben differente,

ed appoggiato ſu più ſtabili fondamenti. Da

una miſura già fatta della lunghezza, e lare

ghezza di queſto Regno deduce , che vi ſo

no ventiquattromila miglia quadrate di ter

ra, le quali danno ventiquattro milioni di

gran moggia di mille paſſi geometrici qua

drati l'uno . Dedotto da queſta ſomma il

terzo per le terre, che non danno alcun frut

to, ed aſſegnando per rendita mezzana lor

da a ſedici milioni, che reſtano, otto docati

per moggio, riſulta la totale rendita delle
terre nella ſomma di cento ventiotto milio

ni, la di cui decima di dodici milioni, ed

ottocentomila forma una ſomma ſufficiente

per lo Tributo - -

Se il gran moggio, di cui parla il lodato

Autore, non contiene più di mille paſſi qua

drati, la rendita di otto ſcudi è ecceſſiva,

mal grado tutte le reſtrizioni , che adopra -

Tale rendita potrebbe al più adattarſi al to

molo di terre, che ſi uſa in queſta Provin

cia, avendo riguardo a quelle deſtinate"
ull
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ulivi, ed alle vigne; ma in tal caſo, fi

me il tomolo contiene duemila , e cinque

cento paſſi, così adoprando lo ſteſſo calcolo,

e metodo, ne riſulterebbero quarantanove mi

lioni, e ſeicentomila di rendita totale, e per

conſeguenza la decima, aſſegnata per lo Tri

buto, non ſarebbe più di quattro milioni no

vecento ſeſſanta mila.

Tale calcolo è ſtato fondato ſulla rendita

lorda. Se foſſe fondato ſulla netta, come do

veaſi, il riſultato della rendita pubblica ſi

ridurrebbe alla metà, val quanto dire, a due

milioni quattrocentottanta mila.

Se l'eſame non troppo rigido, nè ſpinto

all'ultima eſattezza, tanto ha tolto dalla ſom

ma del Tributo, ritrovata da Autori sì dot

ti, e conſumati in tali ſtudi, mi ſembra, che

ſia vano lo ſperare di ſaper all'ingroſſo la

quantità, che poſſan ſoſtenere i poſſeſſori del

le terre, ſenz'adoprare il cenſo in quella gui

ſa, e con quelle cautele, e riguardi già ad

ditati.

Ma io temo, che formandoſi il cenſo, ſe

condo ſi deve alla verità , ed alla giuſtizia,

e reſtando ſalvo, ed illeſo il preciſo biſogno

fiſico del poſſeſſori , il riſultato della ſomma

del Tributo non rieſca anche minore di quel

lo, a cui ſi è ridotto, ſecondo il calcolo de'

due lodati Autori, e

Si vuole, che l'impoſizione diretta, nella

proporzione preſcritta, contenga i giuſti li

miti del Tributo, quali" “ſi poſſono ecce
4 de

–
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dere, ſenza la rovina della Nazione. Se mai

il cenſo dichiareffe la rendita pubblica, che

naſce da detta impoſizione, inferiore a quella,

di cui è in poſſeſſo lo Stato, per mezzo del

le altre, che ſi debbono abolire, qual par

tito prenderà, chi lo governa ? Avvertito mi

ſi riſponderà da queſto ſaggio dell'ecceſſo del

Tributo: lo ridurrà a giuſti confini. Queſto

ſarebbe certamente un effetto giuſto, e defi

derabile del cenſo, ma ſi può eſſo ſperare?

L'impoſizione diretta, ed unica potrebbe

eſſer contenta del plauſo ricevuto in teori

ca, ſenza riſchiare di perderlo, qualora di

ſcendeſſe nella pratica . I noſtri coſtumi

non permettono l'eſattezza del cenſo. Egli

è difficiliſſimo, e preſſo che impoſſibile fiſſa

rè la rendita netta diſponibile (a) . Se º"
Oil

(a) Si dice dagli Economiſti : rendita netta

diſponibile è quella, che reſta defalcata dalla totale,

dalle ſpeſe di anticipazione annuali, e primitive. Si

toglie un terzo per le ſpeſe primitive: un terzo per

le annuali: il terzo, che reſta, è il prodotto netto diſ

ponibile, di cui i tre decimi ſi aſſegnano per lo tributo .

Ma queſta diviſione del totale prodotto è appoggiata

ſopra dati , che variano in ogni anno, ed in ogni

paeſe, ſecondo le varie circoſtanze. Il Signore Smit

aſſeriſce, che, ove ſi pratica la buona coltura, la

ſomma delle ſpeſe annuali triplica la ſomma del pro

dotto lordo. Sia queſta una verità ricavata dalla ſpe

rienza, eſſa non può eſſer generale, anzi deve re

ſtringerſi in quelle circoſtanze, ov' è nata. Egli è

chiaro, che non può aver luogo , ove la coltura è

- Ing
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fondamenti vacillano, non ſo, qual bene i
rar ſi poſſa dall'impoſizione diretta. I prin

cipali vantaggi, che ſi attribuiſcono, ſono pu

ramente locali. Cangiando luogo, diventano

ſvantaggi. Egli è certamente un gran bene,

che colui, il quale deve fare i coltivi, e le

ſpeſe delle anticipazioni, poſſa farle , e non

ſia impedito dal peſo del Tributo . Ove i

coltivi, e le ſpeſe ſi fanno dagli affittatori,

l' impoſizione diretta produce un tal bene;

ma ove ſi fanno dagli ſteſſi proprietari, l'

impoſizione diretta traſporta ſu i ſoli colti

vatori il peſo del Tributo , che prima era

diviſo . Ove dunque le terre ſi danno ad

affitto, l'impoſizione diretta ſarà vantaggioſa,

e favorevole alla riproduzione. Ove ſi colti

vano a conto del proprietari, eſſa ſarà con

trariſſima, e diſtruttrice . Nè giova l'oppor

re, che il proprietario non deve toccare la

parte della rendita deſtinata a coltivi, ed al

le ſpeſe; ma deve pagare colla parte aſſegna

ta al Tributo. Queſta oppoſizione, che con

ſerva tutta la ſua forza in teorica, la perde

- - - - 1 ſl

mediocre, ed ov'è cattiva. Preſſo di noi le ſpeſe

annuali ſi calcolano per la metà. Se ſi vuol calcola

re il terzo per le ſpeſe primitive, reſteranno due

duodecimi per lo prodotto netto diſponibile.

L'affitto, che ſuol proporſi, per regola del prodot

to netto, non può rappreſentarlo. La ſomma dell'af

fitto dimoſtra al più quello, che reſta, dedotte le ſpeſe

annuali. Biſognerebbe ancor dedurne le primitive,

per avere il prodotto netto diſponibile. -
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intieramente nella pratica. Le rendite varia

no in ogni anno. Non ſempre danno luogo

al prodotto netto . Talora non baſtano per

rimpiazzare le ſpeſe. Talora queſte ſi perdo

no affatto . In tali caſi il proprietario per

vivere, e per coltivare èi a ricor

rere, o al peculio, o al debito. Donde pren

derà per pagare il Tributo ? Da fonti mede

ſimi (a)? -

Tutte le ragioni ricavate dalla neceſſità

della riproduzione , le quali militano a fa

vore dell'impoſizione diretta, quando le ter

re ſono in affitto, ſi rivolgono contro la me

deſima, quando ſon coltivate a conto del pro

prietari.

Si crede un vantaggio la rendita pubblica,

fiſſa, e coſtante , ma ſe eſſa è parte delle

repl

--- --- - --- -

(a) Preveggo un' oppoſizione. Si dirà in que

ſti caſi; l' affittatore non laſcia di pagare l'affitto al

i" , perche queſti non potrebbe pagare il

ributo? Riſpondo: gli affittatori, o ſono di grandi

tenute, e ricchi, come in Francia , ed Inghilterra,

e queſti intraprendono l'affitto , come i Negozianti

il negozio. Son preparati alle vicende, ed hanno il

danaro, per cui poſſono tollerare, ſenza danno, la

mancanza negli anni ſterili, e profittare dell'abbon

danza ne' fertili. O gli affittatori ſono di piccole te.

nute, e poveri, come preſſo di noi, e queſti non

pagano, o non pagan tutto, quando la rendita man

ca. Quindi i primi affittatori non provano contro i

proprietari, perche le circoſtanze ſon diſſimili ; ed i

ſecondi non provano, perche gli effetti ſono i me
deſimi. - - -

“.
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rendite particolari, che ſono variabili, ed

incoſtanti, come ſi può ſperare di ottenerlo?

L'impoſizione diretta non può eſſerne il mez

zo, ſe non ſe nella ipoteſi dell'affitto di tut

te le terre. - !

Si dice per vantaggio dell'impoſizione di

retta , che dividendo il Sovrano con equità

il prodotto netto co proprietari, egli contri

buirà a tutta poſſa li accreſcimento di que

ſto prodotto, e quindi all'accreſcimento del

la felicità del ſuo Popolo. Io non compren

do, come un tal vantaggio fi poſſa ottenere

dall'impoſizion diretta . Se queſta ſtabiliſce

la ſomma del Tributo fiſſa, e coſtante, il

Sovrano non può ſperar niente dall'accreſci

mento del prodotto, per eſſer moſſo a con

tribuire da tal rifleſſo. Se poi la ſomma del

Tributo deve variare, e creſcere a proporzio

ne del prodotto, allora non ſolamente ſva

nirà il vantaggio della rendita pubblica fiſſa,

e coſtante, che ſi è attribuito all'impoſizion

diretta; ma, per un effetto neceſſario, ed im

mancabile di tal metodo, ſcemerà il prodot

to nazionale, e con eſſo la parte del So

Vrano.

L'aſpetto luſinghiero dell'impoſizione di

retta ha ſedotto , ed ha impedito l'eſame.

Alcuni han ſuppoſto, che l'oggetto della me

deſima foſſe la rendita certa ; ma niuna è

i" incerta, più incoſtante , e più variabile

ella rendita de'terreni. Altri, che prenda

di mira le ſole rendite nette: ma la rendita

net
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netta degli ſtabili in alcuni anni ſi riduce al

zero, ed in altri meno del zero, ed a quan

tita negative . Tutti poi han creduto, che

i ricchi foſſero i poſſeſſori de'fondi; ma tra

queſti ſi trovano in gran numero i poveri .

Si è giudicato bene nello ſcegliere per ma

teria del Tributo la rendita certa netta, ed

i ricchi; ma ſi è giudicato male nel crede

re rendita certa quella de terreni, la netta ba

ſtante, e ricchi tutti i poſſidenti.

Quindi per avventura potrebbe ſorgere una

opinione del tutro oppoſta , e forſe nuova,

ual'è quella , di laſciare le terre libere, e

ie di ogni impoſizione (a) . Qualunque

ſia una tale opinione, non credo, che poſſa

eſſer tacciata di favorevole alla claſſe de pro

prierari , o d'ingiuſta riguardo alle altre,

maſſimamente da Promotori dell'impofizione

diretta. Eglino pretendono dimoſtrare, che tut

te le impoſizioni dirette ſi paghino per in

riero da ſoli proprietari; e quindi cons"
O

-- re- -

(a) Eſſa deve ſembrare bene ſtrana, maſſima

mente per coloro, che ſono prevenuti a favore dell'

impoſizione diretta, ed unica: ma deve ſembrare più

ſtrano, che i principi , ſu cui fondano la loro opi

nione, ſieno a queſta contrari, e favorevoli all'op

poſta. Se la vera ricchezza è nelle terre: ſe cre

ſce a proporzion de'coltivi: ſe queſti dipendono dal

la ricchezza del poſſeſſori, i quali perciò meritano il

favore, e la protezion dello Stato, quale conſeguenza

è più naturale , che le terre ſieno eſenti dal Tribu

to, o che vi ſieno eſſe ſole ſoggette ? -



22 I

dono, che ſi addoſſi tutto il peſo del Tribu

to per mezzo dell'impoſizion diretta ſopra

le terre, poiche così almeno riſparmierebbe

ro le ſpeſe maggiori della percezione, che ſi

ſoffrono nell'indirette ; onde il ſollevare i

proprietari di un peſo maggiore è uno de

principali vantaggi, che riconoſcono nell'im

poſizione diretta, ed unica.

Se queſto è vero, le impoſizioni ſul con

ſumo non ſono certamente favorevoli a pro

prietari; e giacchè ſi vuole, che al fin dei

conti, e per ultima analiſi, l'intiero Tribu

to ſi paghi da loro - in qualunque forma ſi

ſtabiliſca, fi può ſenza tema, o dubbio di

offendere le altre claſſi, permettere a pro

prietari, che la paghino ſecondo l'inſenſibi

le metodo della natura delle coſe, anzicchè

ſecondo l'oppreſſivo, propoſto dall'arte. Egli

no non ſaran mai perſuaſi, che il caricare tut

to il peſo ſopra di loro ſia un mezzo da

ſollevarli. -

Se dunque i proprietari in qualunque im

poſizione pagano l'intiero Tributo, egli è

indifferente per le altre claſſi , come lo pa

ghino: Coloro, che non ſono appieno per

ſuaſi di tali principi, e che ſi ſtancano di

ſeguire, chi li propone, e dimoſtra ſin all'

ultima analiſi, poſſono eſſer ſicuri, che ſe i

proprietari non pagano tutto, pagano certa

mente la maggior parte. Queſta è una veri

ta, che ſi manifeſta chiariſſima, ſenza far

viaggio sì lungo, e tanti giri per iſcoprirla.

-
Tut
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Tutti i diritti d'eſtrazione ſi pagano per in

tiero da proprietari. Da queſti ancora nella

maſſima parte quelli d'immiſſione: e finalmente

tutti quelli, poſti ſul conſumo, che da loro ſi

fa, e dalle perſone addette a loro ſervizio, ed

a quelli del loro fondi. -

Ma ſe egli è indifferente per le altre claſſi,

come i proprietari paghino o tutto, o la

maggior parte del Tributo, non è già indif.

ferente per loro, nè per lo Stato. Il dire

pagate, perche poſſedete, è lo iſteſſo, che di

re, laſciate di poſſedere, o non coltivate.

Se non già tutto, ma una ſola parte di quel

lo, che ſi paga inſenſibilmente per le impoſi

zioni dirette, ſi voleſſe eſiggere direttamente

da proprietari, non vi ſarebbe pur uno, che

non ſi credeſſe oppreſſo, ed incapace di ſod

disfarla (a).

Le impoſizioni ſul conſumo formano na

turalmente il più eſatto ripartimento del pe

ſo proporzionato alle forze (b) . I pºi
c gli

-
-

-

- -

(a) I dritti d'eſtrazione ſi pagano effettivamen

te da proprietari. Quelli poſti ſu d'una ſoma d'olio

formano la ſomma di docati ſette. Se ſi voleſſe tale

ſomma eſiggere da un poſſeſſore del piccolo terreno,

che produce una ſoma d'olio, ſarebbe quaſi impoſſi

le. Intanto egli la paga ſenz'avvederſene. Ecco la

differenza nell'effetto d'un peſo, che cade immedia

tamente addoſſo, da quel che ſi riſente di riverbero.

(b) Mi è nota tutta l'odioſità, che ſi è cerca

to ſpargere ſu tale impoſizione dagli amanti della di

rete
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e gli avari potrebbero ſoltanto alterare la pro

porzione, ma ſenza conſeguenza per la rendi

ta pubblica, poiche quello, che ſi pagherebbe

meno dagli avari, ſarebbe doppiamente com

penſato dal più, che pagherebbero i prodighi,

i quali ſogliono eſſere im maggior numero:

- -– - ---

retta, ed unica : ma avrei deſiderato, che l'amo

re non gli aveſſe traſportati ſino all'entuſiaſmo, ed

alla declamazione. Le impoſizioni indirette poſſono

fervir di occaſione, ma non già riputarſi per cagione

de' gravi diſordini , e del delitti , che pur troppo ſi

commettono nella percezione. La vera cagione è la

malvagità degl'impiegati, e queſta agisce non ſo

lo nel ramo delle finanze ; ma in tutti i rami del

governo. Togliere l'occaſione non ſi può, ſenza la

iar di governare, ma ſi potrebbe, ſe non togliere

affatto la cauſa, minorare, e correggerla. -

Non ſono meglio fondate le declamazioni contro

le impoſizioni indirette, perche tolgono il vivere, o

lo rendono più difficile, e caro alle claſſi più biſogno

ſe ? Se il Signor Joung nell'Aritmetica Politica non

è ſempre eſente dalla taccia, di non avere ben com

preſi i principi degli Economiſti Franceſi, come il

Signor Freville nelle note, che fa a detta opera, pre

tende, ſembra, ch'egli gli abbia perduti intieramen

te di mira, quando ſi ſcaglia con tanto fuoco contro

le impoſizioni ſul conſumo. Non ſi pagano eſſe per

intiero da proprietari ? Queſt' è il fondamento dell'

impoſizione diretta. A che dunque far tanto rumo

re? Coloro ſoltanto, che non credono tal fondamen

to ſaldo abbaſtanza , e che ſono guidati da principi

men metafiſici, poſſono eſaminare la ſorte delle claſſi

biſognoſe nel caro prezzo, prodotto dalle impoſi
- TiOn1
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Egli è fuor di dubbio, che i privati pa

gano molto più di quello, che introita il Fi

ſco per l'impoſizioni indirette; ma queſt'ef.

fetto non è neceſſario, nè particolare delle

medeſime. Non ſi deve attribuire tanto al

la loro natura, quanto all'economia, ed al

metodo della percezione . Il numero ecce

dente degl'impiegati accreſce neceſſariamente

la ſpeſa per gli ſoldi, e l'accreſce molto più

per l'eſtorſioni. Le Provincie ſono inondate

da tanti Commiſſari, e tante ſquadre per in

combenze di vario nome, ma in fatti per

la ſteſſa coſa, cioè per aſſaſſinarle. La liber

tà del Cittadini è offeſa non meno, che la pro

rietà. Eglino ſi ſoggettano a viſite, ed a veſ

azioni. I ſoldati ſituati nelle porte, ed in

altri poſti ſono i veri ladri di paſſo, e lo

ſono per pubblica autorità, mantenuti a ſpe

fe de'Cittadini; onde queſti ſon forzati a pa

gare, chi li ſpoglia . Ma tali diſordini, e

ſcelleraggini ſi poſſono attribuire all'impoſi

zione i

rami dell' amminiſtrazione , ed in quella

ſteſſa della giuſtizia? L'impoſizione dirsi
e

zioni ſul conſumo. L'eſame non ſarà diſſicile , nè

lungo , e ſi riduce a queſta queſtione . Se è me

glio poter comprare le coſe, quando ſono a caro

prezzo; o non poter comprarle, quando il prezzo è

vile. Se l'Artiere , ed il Contadino non trovano, a

chi vendere la loro opera , come poſſono comprare

le coſe neceſſarie al loro vitto , quantunque ſia vi

liſſimo ?

iretta? Non ſi oſſervano negli altri
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ed unica ne ſarebbe eſſa eſente? Non è for

ſe per lo ſteſſo metodo di percezione addoſ

ſata a Comuni , che noi vediamo pagarſi da

queſti l'eſazione al diece per cento, e com

prarſi le dilazioni al trenta, e cinquanta ? (a)

INon è queſto un ſopracarico enorme al Tri

buto? Si ceſſi dunque di accuſare le impofi

zioni indirette di tali effetti . Queſti rico

noſcono altra cauſa. -

Il Duca di Sully ritrovò la Francia eſau

ſta, e miſerabile : le borſe de' ſudditi egual

mente vuote, che quella del Principe. Egli

nel buon ordine, ed economia delle finanze

ritrovò il ſecreto di riempirle tutte. Le im

poſizioni medeſime, che aveano impoverito

la Francia, corretti gli abuſi, l' arricchiro

no. Non vi è biſogno di molto lume per

rinvenire un tal ſegreto; ma biſogna aver il

coraggio di adoprarlo. Il male è troppo chia

ro, per non eſſer conoſciuto, ed il rimedio è

P in

(a) Perche nelle impoſizioni indirette non ſi

potrebbe adoprare il metodo , che ſi propone per la

diretta ? E perche non ſi potrebbe ottenere la ſteſſa

certezza nel fruttato , e lo ſteſſo riſparmio, che ſi

vanta nella ſpeſa della percezione? Taſſata ogni Cit

tà, ed ogni Villaggio a proporzion delle ſue forze,

i Comuni per l'unico mezzo della Gabella, o ſia

impoſizione ſul conſumo, riſcuoterebbero la quantità

taſſata, e la paſſerebbero alla Caſſa della Provincia:

anzi l'eſazion della Gabella , perch' è inſenſibile,

ſarebbe eſente da que nocivi , ed oppreſſivi diſordi

ni, a cui è ſoggetta quella dell'impoſizion diretta.
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indicato. Nelle Dogane il numero ſuperfluo

degl'impiegati, e l'eccedente, e nocivo degli

uffici venduti, fanno, che ſi percepiſca meno,

e ſi paghi più di quello, che ſi dovrebbe, con

danno pubblico, e privato. Le formalità ec

ceſſive, che ſi eſiggono, ritardano gli affari,

e turbano la tranquillità, ed il Commercio,

dirette ad evitar le frodi, mai ne conſegui

ſcono il fine. Effe ſono ſuperflue, quando i

Miniſtri ſon fedeli, e quando non lo ſono,

ſi rendono inſufficienti, ed inefficaci, e per

conſeguenza per tutti due i caſi inutili.

Abolire gli uffici venduti: minorare , e

ridurre al preciſo neceſſario il numero degl'

impiegati: rendere, con un metodo più ſem

plice, più pronte, e più agevoli le ſpedizio

ni, ſono i mezzi chiaramente indicati per

correggere i diviſati mali.

Nelle altre impoſizioni ſi tolgono i diſordi

ni col medeſimi mezzi. Una ſola caſſa forſe

baſtar potrebbe in ogni Provincia, ed una

ſola ſopraintendenza per tutti i rami della

percezione. La diſtinzione, ch'eſiggono, ſi

potrebbe oſſervare ſotto lo ſteſſo capo. Si di

ce, che la probità è rara, e poi " pretende

di trovarla da per tutto; ma ſe non ve n'è

tanta copia, che ſi poſſa ſperare da molti,

neppure vi è tanta penuria, che non ſi poſe

fa ottenere da pochi.

Queſto riſparmio delle ſpeſe nelle provin

cie potrebbe eſtenderſi più oltre, ma io non
oſo eſaminarlo. a

Pre
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Prevedo le oppoſizioni: ſi dirà, che per

le abolizioni degli uffici venduti biſognereb

be aver danaro per ricomprarli; onde queſta

operazione creerebbe un nuovo biſogno, men

tre ſi cerca di ſoddisfare quelli, che vi ſo

no : che nel diminuire il ſuperfluo numero

degli impiegati ſi toglie la maniera di vive

re a molti, ſi offende l'ambizione, o l'in

tereſſe di chi provede, e di chi nomina, e

ſi privano le officine di vari emolomenti:

che i diſordini non ſi poſſono impedire, e

non ſono nocivi al tutto. Importa allo ſtato,

che vi ſia danaro, e che, circoli; ma è in

differente, in quali mani ſia; anzi giova più,

che abbondi in quelle, che, avendolo acqui

ſtato ſenza fatica, ſono più facili a ſpenderlo.

E vana impreſa togliere i vizi, ſecondo

un antico politico, e ſecondo un moderno

i", ſarebbe ancor nociva (a). A tali ra

gioni non ho, che riſpondere. -

Quantunque i dritti proibitivi ſembrino

diſapprovati dalla Giuſtizia, e dalla vera

Economia, io non oſo intieramente eſclu

derli dal piano del Tributo; ma credo alme

no, che per quel generi più utili, e neceſ

ſari a tali diritti ſoggetti converrebbe ſcemar

P 2 ne

(a) Tacito, quando diſſe: Vitia donee homines,

riconobbe un male nella natura umana, ch'egli ſo

lea oſſervare dall'aſpetto più cattivo; ma i vizi fo.

no un bene nell'apologia , o nell'elogio , chfa Mandeville. Eia 3 eiggio , che ne
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ne l'odioſità, ſenza minorarne il fruttato,

La manna è utile alla ſalute. Il ſale è ne

ceſſario al vitto, utile per l'induſtria di ſala

re le carni, il peſce, utile per l'agricoltura,

così per rendere fertili i campi, come per

nutrimento, e per la ſalute delle pecore, ed

utile finalmente ad altre arti. Egli è ſenſi

bile agli abitatori del paeſe, ove naſce la

manna, che l'abbiano a più caro prezzo de

gli ſtranieri, e che talora ne reſtino ancor
privi. Egli è ſenſibiliſſimo, che il ſale, di

cui il Regno abbonda, ſi dia a prezzo si vi:

le agli ſtranieri, e sì eſorbitante a propri

ſudditi, i quali ſi veggono perciò privati del

prodotto di quelle arti, e di quelle indu

ſtrie, ch'eſiggono l'impiego, e l'uſo del

ſale con grave perdita privata (a),

Tali

(a) Il male di queſta impoſizione è ſtato ge

neralmente riconoſciuto, e da più gran Miniſtri del

i finanze è ſtata egualmente riconoſciuta la difficol

ià del rimedio. Il Duca di Sully ne parla ne' ſe

uenti termini: , Io non ho giammai trovato coſa

, sì bizzarramente tirannica, che far comprare ad

un particolare più ſale di quel, che vuole, e può

, conſumare, e di proibirgli ancora di rivendere

, ciò, che gli avanza, Egli è mirabile, che il Du

quaſi diſpotico riformatore delle finanzeca di Sully, a e

di Francia, ſoſtenuto da un Principe egualmente im

pegnato, ed altrettanto inteſo, dopo conoſciuto il
male, non tenti il rimediº, e ſi contenti di fare la

ſeggen e oſſervazione , Tant'è difficile diſtruggere

, ciò , che la precipitazione, i ignoranza, e la man

- - 2, Can
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Tali conſeguenze derivano dalla giunta del

prezzo al vero, e comune, la quale non

conſerva veruna ragionevole proporzione col

medeſimo. Nè ſi può dire, che mali sì gra

vi abbiano almeno qualche compenſo dal

l' aumento della rendita pubblica, a cui la

diviſata enorme giunta è diretta ; poicchè

un tal fine nemmen ſi ottiene . Siccome a

miſura che il prezzo creſce , creſce ancora

l' incentivo, e l'occaſione al Controbando,

l'uſo del ſale legitimo ſi minora a ſegno,

che quaſi i ſoli Poveri, ed i migliori Citta

dini lo prendono dal Pubblico,

Gli effetti neceſſari, e pernicioſi dell'ecº

ceſſo del prezzo ſono. I. Che ſi conſumi

meno ſale di quello, che ſi potrebbe , non

ſolo per l'ordinario generale riſparmio, che

produce nell'uſo di vitto il caro prezzo;

ma ancora perché queſto o toglie affatto,

o minora di molto l'uſo, che potrebbe ave

re nell'induſtria.

Il Che quello, che ſi conſuma, non ſi pro

3 Vee

- - - - - rr

, canza di vedute degli antichi, che ci ſi voglion

, dare per infallibili, hanno poſto di male nel primi

, ſtabilimenti.

Lo iſteſſo male fu oſſervato dal Signor Neccher,

Egli non osò proporre di toglierlo, ma ſoltanto di

minorarlo, e ridurlo eguale nelle provincie della

Francia. Nel noſtro Regno ſi è accreſciuto, Biſo

gna dire , che non ſiaſi ancora conoſciuto per ma

le , e che di tutte le impoſizioni ſia la più ecceſſiva,

e la più feconda di delitti,
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" tutto da Reali Fondachi, poicchè, per

l'ecceſſo del prezzo, ciaſcuno cerca provve

derſene d'altronde in Controbando. -

Sin ora non ſi è conoſciuto, nè praticato

altro mezzo per accreſcere il fruttato dell'

arrendamento del Sale , che quello di cre

ſcerne il prezzo. Si tenti una volta il mez

zo oppoſto. Che nuoce farne il ſaggio ? Si

può ſenza turbare, ed alterare gli ſtabilimen

ti, e le varie impoſizioni di tale arrenda

mento . Io ne ho additato altrove il me

todo. -

Il fruttato dell'arrendamento può creſcere,

o aumentandoſi il prezzo del Sale , o au

mentandoſi il conſumo. Egli è certo, che il

rezzo baſſo aumenta il conſumo , co ne

pi lo minora. Se dimezzandoſi il prezzo

del Sale, ſi raddoppiaſſe il conſumo, il frut

tato dell'arrendamento ſarebbe lo ſteſſo.

Se il prezzo dimezzato faceſſe creſcere il

conſumo più del doppio, allora a proporzio

ne di tale aumento ſi aumenterebbe la ren

dita pubblica. -

Che ſe, per dare al ſale l'uſo più eſteſo, e

maggiore, che per cagion dell'induſtria po

teſſe ricevere, ſi diminuiſſe il prezzo, fin che

foſſe ſufficiente a conſeguire un tal fine, e

per tale diminuimento creſceſſe altrettanto il

conſumo, l'arrendamento avrebbe lo ſteſſo

fruttato, e l'avrebbe maggiore, ſe maggiore

foſſe il conſumo. -

Tal'ipoteſi ſembreranno per avventura ſtra

ne 2
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ne, ed immaginarie, ma eſſe ſi avvererebbe.

ro con effetti anche più vantaggioſi del pro

poſti, ſe ſi aveſſe il coraggio di minorare il

prezzo del ſale, in vece di accreſcerlo.

Per poco ſi rifletta alla varia natura delle

operazioni, ch'eſiggono mezzi sì oppoſti per

renderſi efficaci, la ſcelta è deciſa º

Per rendere efficace il mezzo dell'aumen

to del prezzo biſogna adoprar la forza, ben

che talora celata ſotto altro nome, così per

far prendere il ſale, come per farlo pagare,

Per non farlo prender d'altronde, li

mantenere ſquadre, val quanto dire, moltipli

car la gente dannoſa, ed inutile, e nutrirla

con quello, che ſi toglie a coloro, che vivono

delle loro fatiche . Biſogna imporre pene

ſproporzionate al delitto, e ſomminiſtrare

occaſioni a delitti più gravi di quello, che

ſi cerca impedire. (a).
P 4 Per

(a) Si è creduto coll'aumento del prezzo, au,

mentare il fruttato, perchè ſi è conſiderato, quanto

ſale ſi potea conſumare, quando biſognava conſidera

re piuttoſto, quanto ſi potea pagare. Quindi l'aumen

to del fruttato non ha corriſpoſto, nè potea corri

ſpondere all'aumento del prezzo. Si può pagare per

cagion del ſale, quanto in fatti ſi paga ; ma ſiccome

quello, che ſi paga, non entra tutto nel Regio Erario,

così ſe ſi rinveniſſe l'eſpediente di fare, che tutto vi

entri, ſi avrebbe ritrovato nel tempo ſteſſo il mez

zo più naturale, e ſicuro di aumentare il fruttato,

Per fare, che tutto vi entri, baſta abbaſſarne il

prez
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Per rendere efficace l'altro mezzo, tutte

le operazioni devono tendere ad accreſcere

il conſumo del ſale, e per conſeguenza ſi

devono promuovere le induſtrie, e le arti, le

" richiedono l' uſo del ſale, val quanto

ire, biſogna accreſcere l'utile, gli agi, ed

il ben eſſere della Nazione (b),

Riguardo agli altri dritti proibitivi, la giu

ſtizia, e l'economia egualmente eſiggono,

che ſi aboliſcano quelli , che offendono,i

- c

prezzo, finche ſi ottenga un tal fine. In queſta gui

ſa tutte le ſomme, che ſi pagano a contrabandieri,

a commiſſari , alle ſquadre &c. entrerebbero nel

Regio Erario. -

(b) Se nella Puglia, dopo fatti i ſaggi, ſi tro

vaſſe , che il ſale poteſſe ſervire per concime de'

campi, e per nutrimento delle Pecore in alcuni

tempi, e circoſtanze, come ſerve altrove, quale ſa

rebbe l'aumento del conſumo è

La peſca non ha nel noſtro Regno per oggetto,

che il conſumo del Peſce giornaliero , e ſpeſſo av

viene , che non ſomminiſtra, quanto baſta , giuſta

mente, perchè l'oggetto è piccolo , ed il biſogno è

riſtretto . Il ſoverchio non potrebbe conſervarſi , e

l'abbondanza ne avvilirebbe il prezzo. Ma ſe , con

ſervandoſi il peſce per mezzo del Sale , la Peſca

aveſſe per oggetto il conſumo annuo della Nazione,

e quello ancora degli Stranieri, quanto creſcerebbe il

conſumo ? -

Quindi ſi rileva, che, ſe il prezzo del ſale ſi ſce

maſse al ſegno di permettere i diviſati uſi, l'importo

dell'aumento del conſumo potrebbe non ſolo com

penſare, ma ancor ſuperare l' importo della dimi

nuzione del prezzo. -
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felicità, e ricchezza nazionale , ſenza verun

utile , anzi con perdita del Regio Erario

Per queſti dritti gli Abruzzi han perduto il

ricco introito del zafferano, e l' occupazio

ne di tanti uomini.

Non ſo, ſe ſi poſſa accordare luogo nel

piano del Tributo al prodotto di quegli uffi

ci relativi a vari rami del governo, i qua

li ſi vendono, o ſi danno ad affitto. Non ſi

ſi è poſto mente , che ſi affidava in mani

mercenarie, e rapaci una parte del più ſacro

de' depoſiti : che ſi è cercato frutto da una

materia, che non potea darlo, la quale, ſe

condo le regole della giuſtizia, e della eco

nomia, eſiggeva piuttoſto ſpeſa, o già calcola

ta, o da calcolarſi nella ſomma del Tributo.

Quali ſono ſtati gli effetti? Nell'amminiſtra

zion della giuſtizia il corſo ritardato, diver

tito, o impedito. Nell'amminiſtrazion delle

Finanze l'introito diminuito per le difficol

tà, e ſpeſe accreſciute al Commercio, e per

eſſerſi turbati i fonti, ed oſtrutti, i canali del

la ricchezza nazionale ; e nella cuſtodia del

littorale dal contrabando , e dal contaggio,

ſpalancate le porte a queſti due mali. -

Ma, o che ſi muti l'intiera forma del Tri

buto, o una parte, ſoſtituendo nuove impo

fizioni ad altre , che ſi aboliſcono, il ben

pubblico deve eſſerne il fine , la franchezza

deve accompagnar queſte operazioni, e l'uti

le della Nazione dev' eſſere evidente. Se

la nuova impoſizione rieſce più grave dell'
abo
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ia, per lo maggior prodotto, allora non

ſi ſarà mutata la forma del Tributo; ma ſi

ſarà accreſciuta la quantità in una maniera

indiretta, che fa perdere la confidenza della

Nazione. Qualora la neceſſità n'eſigga l'au

mento, egli è più decente farlo alla ſve

lata.

Per poter accreſcere il Tributo, biſogna

pria accreſcere la ricchezza nazionale. Se ſi

vuole attingnere più acqua del ſolito da una

ciſterna , biſogna, che pria vi s'introduca,

coll'aprire altri canali , altrimenti la ciſter

na ſi ſecca, e non potra più ſomminiſtrare

l'acqua ſolita. I progetti del ſolo aumento

del Tributo devono eſſere ſoſpetti, e ſogliono

effer dettati dal particolare intereſſe . Eſſi

non poſſono avere, che un ſuceſſo paſſaggie

ro, ed efimero, ſeguito ſempre da danni, e

da rovine. L'aumento della ricchezza nazio

nale produce da ſe, anche ſenza nuova im

poſizione, l'aumento del Tributo, in guiſa che,

ſe ſi proponeſſe per problema di trovare la

maniera men gravoſa, e più vantaggioſa di

accreſcerlo, la ſoluzione migliore, e più ſi.

cura ſarebbe, di accreſcere la ricchezza na

zionale. Se di queſta una data parte è il

Tributo, come ſi può accreſcere la parte, e

non il tutto, ſenza diſtruggere la porzione,

ed i rapporti. -

La ricchezza ſi forma dal ſuperfluo, qua

lora ſe gli dia valore. Per accreſcere dun

que la ricchezza, biſogna accreſcere il ſuper

fluo,
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fluo, e procurargli valore. L'eſportazione

produce queſti due effetti. Ora che tutta l'

Europa riſuona del vantaggi dell'agricoltura,

delle arti, e del Commercio, e che le Na

zioni proccurano a gara di ottenerli, niu

na può entrare con fondata ſperanza in

" lizza, ſe non adatta il Tributo al

ne di conſeguirli. Se il Tributo offende le

anticipazioni, ed aggrava gli operari: ſe ren

de difficile l'eſtrazione per gli diritti d'uſcita:

ſe agevola l'entrata alle ſtraniere manifattu

re, l'agricoltura ſi reſtringerà al biſogno del

la Nazione, a cui ſpeſſo manca per un fa

tale, e neceſſario effetto di tal reſtrizione.

Le arti, e gli artieri ſaranno men del biſo

gno, l'entrata delle merci ſtraniere, e per

conſeguenza l'uſcita del danaro, con rapida

progreſſione ſempreppiù ſi aumenta, il Com

mercio divien nocivo, e la nazione tende a

gran paſſi alla ſua rovina.

In tale ipoteſi mettere in viſta i vantaggi

dell'agricoltura, delle arti, e del Commer

cio, ella è una crudele deriſione : tacciare i

nazionali d'indolenza, e d'infingardaggine e

una manifeſta ingiuſtizia,

Qualora i legami, e gli oſtacoli, che una

tale ipoteſi rappreſenta, o non vi ſieno, o ſi

tolgano, allora ſi può con profitto indagare,

ſe vi ſia nella Nazione quell'inerzia, di cui

ſi accuſa, per darle movimento, ed azione,

e ſe vi regnino opinioni contrarie alla ſua

felicità, per correggerle, e rettificarle. .
4 (9ti
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Non è perciò, che io pretenda aſſolvere la

nazione d'ogni taccia. Vi regnano pur trop

po opinioni, e pratiche, le quali ſi oppon

gono alla ſua felicità . Si dice, e ſi crede,

che le Nazioni , le quali hanno il commer

cio più florido, ci han prevenito, e ne han

no occupati tutti i rami: che alcune ſono in

poſſeſſo del credito , e dello ſpaccio delle

migliori manifatture : altre del commercio

attivo, o di Economia, per i quali hanno

particolari vantaggi, e circoſtanze favorevoli,

onde a noi non reſta più il menomo luogo.

Tali oſtacoli poſſono ſervire di preteſto, e

di ſcuſa alla noſtra inerzia ; ma non già ri

conoſcerſi per tali, ed ammetterſi da coloro,

che veggono a noſtri giorni varie Nazioni

di Alemagna, men favorite dalla Natura,

anzi a ſuo diſpetto, aver introdotto nuove

manifatture, commercio attivo, ed innoltrarſi

fino all'Indie, malgrado i diviſati oſtacoli.

Si conceda pure, per iſchivare ogni diſputa,

che noi non poſſiamo aſpirare ad un com

mercio così eſteſo , come lo godono alcune

INazioni (a), ma lo potremmo avere più

Vdpl e

(a) Il Commercio è ſoggetto a vicende, come

tutte le altre coſe di queſto Mondo . Eſſo cambia

facilmente ſoggiorno, e ſceglie quello , ove incon.

tra maggior favore. Venezia godeva prima di tutto

il Commercio, che ora è diviſo tra le Nazioni più

commercianti. Non è gran tempo , che gl' Italiani

furon propoſti per modello da un detto Ingleſe alla

ſua Nazione. Dunque ſi è conceduto quello, che ſi

totea negare.

)
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vantaggioſo di quello , che ora abbiamo i;
almeno, ſe non ſi può accreſcere il Commer

cio utile, gioverebbe minorare il nocivo.

Se le manifatture, in cui ci ſuperano gli

ſtranieri (a), vietano lo ſpaccio, e l'eſporta

zione alle noſtre, poſſono ben queſte ſuppli

re a noſtri biſogni ſenza ricorrere agli ſtra

nieri. Qual'aumento di popolazione, d' im

piego, e di ricchezza, ſe mai ciò avveniſſe?

- La

(a) Il poſſeſſo di queſta ſuperiorità non è fi

curo . I Veneziani lo perderono per gli loro rinomati

merletti - Da quando in quà gli ſtranieri ſono in

queſto poſſeſſo ? Non era egli prima preſſo di noi?

L'Italia avea quaſi la privativa delle manifatture di

ſeta . Eſſa nel paſſato ſecolo rendeva tributaria la

Francia colla fabbrica di tante ſtoffe di ſeta, e di oro,

come i velluti di Genova, i raſi di Firenze, i mo

erri di Sicilia, i noſtri di Napoli, le ſtoffe in oro

di Venezia , e finalmente le calze di ſeta &c. Per

opera di un ſol uomo eſſa paga ora quel Tributo,

che prima eſigeva. Difficilmente potrebbe riacquiſta

re l'antico ſtato ; una potrebbe almeno non eſſer

tributaria. Potrebbe ancora concorrere colle altre Na

zioni. Potrebbe forſe ottenerne la preferenza-. Eſſa

abbonda di ſeta in guiſa , che ſenza quella, che n'

eſce, gli ſtranieri non potrebbero ſupplire al biſogno

delle loro manifatture. Eſſa ha ſomminiſtrato i mae

ſtri, che hanno inſegnata l'arte. Manca forſe il gu

ſto per gli diſegni? Ma l'Italia è ſtata, ed è tutt'ora

la maeſtra della pittura, della ſcoltura, dell'architet

tura, e di tutte le arti liberali. In Italia ſono i mo

delli, ed i capi d'opera di queſte arti . Di tutte le

rivoluzioni, che ha ſofferte l'Italia, quella riguardo

alle arti è la meno ſcuſabile, e la più vergognoſa,
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La tariffa potrebbe produrre tal avvenimen

to (a).

Non

(a) In quaſi tutte le Nazioni ſi oſſerva una

coſtante gara di ſoppiantarſi nel Commercio, ed una

ſomma cura, e diligente attenzione di attirare a ſe

tutto l'utile . Quindi è o intieramente proibita, o

enormemente aggravata l'immiſſione delle derrate,

e manifatture ſtraniere, di cui non abbiano pre

ciſo biſogno , o non poſſano ricavarne maggior

profitto : a cagion d'eſempio: ſi ricevono le noſtre

lane, le noſtre ſete, e la noſtra bambagia filata per

profittare della man d'opera ; ma per le noſtre ma

nifatture la porta è chiuſa nel tempo ſteſſo , che da

noi ſi tiene indifferentemente aperta a tutte le ſtranie

re. Se noi faceſſimo quello, che ci è fatto, gli ſtranieri

non potrebbero dolerſene, ſe non qualora credeſſero,

che noi foſſimo loro ſchiavi, o loro tributari, oppur

re imbecilli, per fervir di ſcherno , e di vittima al

loro intereſſe. Queſta operazione ſarebbe nelle rego

le della giuſtizia , richieſta al ben dello Stato, ed

alla gloria, di chi lo regge, ma ſopratutto neceſſaria

per iſcuotere la Nazione da quel profondo letargo, in

cui vive immerſa , mettendola nella neceſſità di far

uſo di quel doni , di cui è ſtata arricchita dalla na

tura -

Sin tanto che abbiamo abbandonata agli ſtranieri

la cura di fornirci le veſti , gli ornamenti, e tutti

gli ſtrumenti di comodo , e di luſſo, avevamo la

ſcuſa di dire, che le noſtre mani non ſono atte a quel

lavori, e le noſtre menti non capaci di quelle arti,

La ſcuſa ſarebbe un poco umiliante, ma fondata ſul

fatto - Ma quale ſcuſa potremmo addurre per aver

laſciata ancora agli ſtranieri la cura di nutrirci ? La

copia del Baccalà, e di altri ſalumi, ch'entra in ogni
all

l

\
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Non ſiamo ſuperati in tutte le manifattu

re. Vi ſono alcune, in cui lo ſiamo per no

ſtra colpa; poiche abbiamo il vantaggio del

le materie prime. Vi ſono altre, che ſono

noſtre particolari; ma non hanno quello ſpac

cio, che potrebbero, perche in vece di aiu

to incontrano impedimento, Gl'

anno, è immenſa. Il noſtro Regno non ha certamen

te biſogno di queſto cibo, il quale, perche di catti

vo, e nocivo nutrimento, dovrebbe eſſere un contra

bando non men per la Dogana , che per la Deputa

zione della ſalute.

Quantunque le altre Nazioni ci forniſcano l'eſem

pio, ed il dritto, non mi ſembra utile, e ccnvenien

te l' intiero divieto di qualunque merce. Baſta, e gio

va più per conſeguire lo ſteſſo fine, l'accreſcere i drit,

ti di entrata . Si gravi l'immiſſione del Baccalà, e

degli altri ſtranieri ſalumi in guiſa, che diventi cibo

de ricchi . A quello del poveri, quando tutt'altro

mancaſſe, ſuppliſcono meglio l'erbe , ed i legumi.

Si gravi l'impoſizione di quelle merci, e manifattu

re, che ſono di oſtacolo allo ſpaccio, ed alla perfe

zione delle noſtre, o ſuperflue, o di puro luſſo. Non

v'è da temere, che perciò l'immiſſione intieramente

ceſſi, o con eſſa l'introito, che il Regio Erario per

ſuo mezzo riceve, perche la vanità, ed il capriccio,

anzichè arreſtarſi , acquiſta nuova energia dagli oſta

coli . Al più ſi può ſperare qualche diminuimento

nell'immiſſione, il quale, mercè l'aumento de'drit

ti, non ſarà mai tanto, per minorare l'introito del

Regio Erario , e ſarà baſtante per iſcemare l'eſito

della Nazione,

Per ritenere nel Regno il denaro, inutilmente ſe

le



24o

Gl'Ingleſi, ed i Franceſi non hanno bam

bagia, ed i loro lavori in queſta materia,

che prendon da noi, hanno inondata l'Eu

ropa; e l'America. E ſorprendente la quan

tita del ſapone, ch'eſce da Marſiglia, e da

Genova. L'una, e l'altra ſi provvedono dell'

olio in i" Regno , e delle ceneri in

Sicilia. Vi ſono pure tali lavori, e fabbri,

che preſſo di noi, ma di gran lunga inferio

ri, e per la quantità, e per la qualità, e

per

ne vieterebbe l'uſcita. Ciò ſi può , e ſi ſuol prati

care per le altre merci; ma per la merce univerſale,

non vi è altro mezzo di ritenerla , che togliere, o

minorare l'immiſſione delle merci ſtraniere. Non vi

è operazione nella tariffa, in cui ſi uniſca meglio il

vantaggio del Re con quello dei ſuoi ſudditi. Eſſa

ſerve a ſvellere un errore di vecchie, e profonde ra

dici, il quale incomincia dalla plebe , ed aſcende

ſino alla Legislazione . Quando capitano baſtimenti

carichi di merci ſtraniere, il volgo gioiſce, ed eſul

ta, credendo, che vengono a recarle l'abbondanza,

e guarda di mal' occhio l'eſtrazione delle derrate del

paeſe , come cagione di careſtia , e di miſeria. I

dritti doganali più gravi ſono ſulle eſtrazione . Sulla

medeſima ſon fondati quaſi tuttti li dritti di tanti

innumerabili uffici. L'eſtrazione ſi è fatta pure ſervire

a ſomminiſtrar rendite a Caſtellani , a Veſcovi, ed

alle Città. All'oppoſto gli arbitrii, ed i privilegi ſi

ſono accordati all'immiſſione. La franchigia, che fin

ora hanno goduta i Paſitaneſi, ed i Napoletani, ri

i" i generi, che s'immettono . In ſomma ſi è

atto tutto per evitare l'entrata al danaro, e per

agevolarne l'uſcita,
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per lo ſpaccio. In vano dunque abbiamo il

vantaggio delle materie prime (a).

E' egli tolerabile, che gli Stranieri ci

provvedano di Cappelli, e di Carta ? Queſt'

arte immenſa per lo conſumo , ed impor

tante per l'utile, perchè occupa tante mani,

e pone in valore coſe, che avvanzano alla
gente più meſchina , non ha preſſo di noi

quell'eſtenſione, che potrebbe. Navi col pie

no carico di ſtracci partono da noſtri porti,

e non vi è quaſi legno, che approdi con

merci ſtraniere, in cui una porzion del ca

rico non ſia formata dalla carta. So, che nel

Regno vi ſono moltiſſime fabbriche; ma giac

chè ne viene tanta da fuori, e con tutta la

ſpeſa di prender la materia da noi, pure ci

ſi dà a miglior mercato , biſogna dire, che

le noſtre fabbriche non ſieno così ben rego

Q. - late

-

(a) Crederei, che, per iſcuotere, ed incoraggia

re la Nazione, gioverebbe il rilaſcio del dritti d'uſci

ta per un determinato numero di anni in favore di

tutte quelle manifatture di bambagia, di nuova foga

gia, o più perfetta, e di quel ſapone, che ſi fabbri

caſſe di egual qualità a quello di Marſiglia, e di

Genova. Il rilaſcio di dritto ſarebbe ipotetico, poi

che non per manifatture , che ora vi ſono, ma per

quelle, che per mezzo di una tal grazia potrebbero

introdurſi; onde il Regio Erario non ſoffrirebbe ve

runa perdita, anzi paſſato il determinato tempo, fa

rebbe un determinato acquiſto . Un rilaſcio così li

mitato ſervirebbe almeno per compenſare le gravi

ſpeſe, ch'eſigge l'introduzione di nuove manifatture.
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late, per aver la preferenza . Queſta non ſi

può ottenere, ſe non ſe per lo minor prezzo,

o per la miglior qualità . Se noi ci voleſſi

mo mettere ſul piede di concorrere colle al

tre Nazioni nella rendita di tal merce, non

potremmo certamente riuſcirvi ſenza prima

aver acquiſtato, o tutti due, o almeno

uno de" mezzi; ma contentandoci per

ora di eſentarci dal danno, e dal biſogno di

comprarla da fuori, baſta, per ottenere que

ſto fine , l'accreſcere i dritti di entrata.

Mentre ſi procura di ſcemar l'eſito della Na

zione, non ſi deve perder di mira il como

do, e vantaggio degl'individui . Si deve far

tutto per ottenere la miglior qualità , ed il

minor prezzo , e metterſi così in iſtato di

vendere ſenza l'aiuto della tariffa.

Così per ſupplire al biſogno della carta nel

Regno , come per averla a minor prezzo,

gioverebbe, che in tutte le Provincie vi foſ

ſero tali fabbriche , poiche ſi riſparmierebbe

la ſpeſa del traſporto, quale forma la mag

gior parte del prezzo della materia.

Le tele formano un eſito conſiderabile del

la Nazione. Queſt'arte è generalmente tra

ſcurata . La materia potrebbe eſſere più ab

bondante, e migliore per ſupplire al biſogno

delle tele fine; ma tale, qual'ella è, potrebbe

impiegarſi in tele di quella qualità, ed uſo,

le quali in gran copia vengono da fuori.

Tralaſcio di parlare delle altre arti , che

abbiamo . In quaſi tutte ſi oſſerva la ſteſſa

1C
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negligenza . Sarebbe inutile proporre nuove

manifatture. Non mi oppongo alla poſſibili

tà d'introdurle. Sò, che alcune Nazioni han

no meſſo in contribuzione tutto il globo per

aver le materie prime, di cui mancavano, ed

hanno forzata la natura con riuſcita, e con

rofitto ; ma noi ſtiamo ben lontani dal

o ſtato d' imitarle . In vece di aſpira

re a tanta attività, ci baſti per ora correg

gere la noſtra inerzia. Quando ſi ſarà da

ta la maſſima eſtenſione, e perfezione all'

arte della bambagia in queſta Provincia, co

me alle arti della lana , e della ſera nelle

altre, ove tali materie abbondano : quando

ſi ſaranno tutte queſte materie prime miglio

rate, ed impiegate alle noſtre manifatture,

le quali poſſono fornire un'ampia materia

all'eſportazione: quando ſi ſarà corretto la

negligenza nelle altre arti, per iſcemare il bi

ſogno, e l'importazione, allora ſi vada pure

in traccia di altre materie prime, e di nuo

ve arti.

Se non ſi può dare ad un tratto tutta quella

eſtenſione , di cui ſon capaci le noſtre ma

nifatture, ſi può certamente procurare, o al

meno non impedire, la maſſima eſtenſione

delle noſtre derrate.

Noi abbiamo alcune particolari derrate,

di cui la natura ci aſſicura la vendita , e l'

eſtrazione, poiche ci ha dati pochi concor

renti. Queſto privilegio permette la gravez

za de'dritti con profitto del Regioºi
2, -
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ed il buon prezzo con profitto della Nazio

ne. Ma vi ſono tali circoſtanze, in cui, per

non perdere tutto il profitto , biſogna con

tentarſi di conſervarne una parte col ſacrifi

cio dell'altra (a).

L'eſtrazione del grano preſſo noi non è

libera. Forſe nel Regno per le ſue partico

lari circoſtanze non ſi avvera quello, che è

vero altrove; ma prima non era così. Si sà,

che ſino a tempi di D. Pietro di Toledo,

l'eſtrazione fu libera , e franca. Non avea

ancora l'Inghilterra dato l'eſempio più lu

minoſo, e la pruova più convincente del mez

zi efficaci per procurarſi l'abbondanza. Non

vi era quel lume tanto diffuſo, di cui ſi van

ta il preſente ſecolo, quando Carlo Quinto

accordò a queſto Regno un'intiera, e gene

ral libertà: liberi ſint Vaſſalli, cui voluerint,

quando voluerint , ubi , C) qua voluerint

vendere. Se la legge è fatta antica : ſe l'

eſem

(a) La Piazza di Trieſti ha ſomminiſtrato agli

olj delle Provincie, bagnate dall'Adriatico, un nuo

vo ſcolo, e degli altri più utile, perche il ttaſporto ſi fa

per lo più con legni nazionali . L'eſtrazione ſareb

be grande, ſe la concorrenza degli oli del Levante

qualche volta non la minoraſſe . I noſtri oli ſi ſo

ſtengono per la miglior qualità ſino ad un certo ſe

gno; ma quando queſto ſi eccede dal divario trop

po grande del prezzo, eſſi devono cedere. Se in que

ſti caſi i dritti d'uſcita ſi minoraſſero ſino al ſegno

di poter ſoſtenere la concorrenza , l' eſtrazione non

ceſſerebbe, come alcune volte è avvenuto.
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eſempio non muove: ſe tanti ſcrittori , che

ripetono ſempre libertà, non perſuadono, bi

ſogna dire, che le circoſtanze ſieno cangiate, e

che vi ſia una cagion ſufficiente, da me ignorata.

Io mi fo carico, che l'incertezza del ſu

perfluo in un biſogno di tanta importanza

rende piena di riſchio la libera eſtrazione;

ma io la conſidero nel tempo ſteſſo, come

l'unico mezzo per ottenere queſto ſuperfluo;

onde, o ſi riguardi il grano, come oggetto

di Commercio, o come oggetto del ſoſtegno,

e mantenimento della Nazione , la libertà

dell'eſtrazione favoriſce egualmente queſti due

oggetti. Se l'aprir le porte all'uſcita del gra

no , in vece di chiuderle, foſſe dimoſtrato

dall'eſperienza, mezzo più ſicuro per otte

nerne l'abbondanza , perchè eſitare ad ado

prarlo? L'eſperienza è quella, che perſuade,

ed aſſicura, e noi non abbiam biſogno di ri

cercarla preſſo gli ſtranieri. Il noſtro Regno,

e queſta ſteſſa Provincia la ſomminiſtra. Dal

ſolo porto di Ceſarea uſcivano per fuori più

di contomila tomoli di vettovaglia. Ne uſci

va pure in gran quantità da Badiſco , da

Otranto, da Brindiſi; ma più di tutti da Ta

ranto. Dopo alcuni regolamenti fatti nell'

anno 1753, per eſtirpare i contrabandi, l'eſtra

zioni di ſimil genere ſi diminuirono in Ta

ranto (a), in Ceſarea, e Badiſco, perchepi
3 - 1

(a) La quantità del grani eſtratti da Tari
ge.-
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biti, ceſſarono affatto ; e finalmente queſta

Provincia in parecchi anni ſi è veduta nel

biſogno di far venire grano da fuori, in vece

di mandarne. Il grano, che abbondava, è

ſparito, perche la riproduzione è mancata.

Naſce meno, perche ſi ſemina meno , non

ſapendoſi che º" del ſuperfluo.

Nè queſta eſperienza manca di fondamen

to, o un tal fenomeno è di difficile ſpiega.

Quando ſi ſemina per oggetto di Commer

cio, ſi ſemina il doppio, o molto più di

uello, che ſi ſemina per ogetto di proprio ſo

egno, e conſumo. Nel primo caſo negli

anni di ſcarſa raccolta ſempre ne naſce, quan

to baſta per lo proprio biſogno , ma nel ſe

condo caſo deve neceſſariamente mancare il

vitto, e la ſuſſiſtenza.

Per ricondurre quell'abbondanza di grano,

che

nel decennio antecedente a diviſati regolamenti ſu

pera quaſi del doppio la quantità eſtratta nel decen

nio ſuſſeguente, ſiccome ſi rileva da regiſtri della Do

gana : ma ſe ſi riflette, che nel decennio anteceden

te vi era la libertà del Contrabando, quale poi fu

tolta nel fuſſeguente, chiaramente ſi conosce, che la

quantità nel primo tempo eſtratta ſia ſtata molto

maggiore di quella, che appariſce da regiſtri ; e que

ſta rifleſſione ne produce un'altra, ed è, che il Re

gio Erario, mentre vi era il Contrabando, val quan

to dire , mentre eſiggeva una parte de' ſuoi dritti,

il ſuo introito fu molto maggiore di quando l'ha eſat.

ti intieri . L'eſtrazione negli anni ſuſſeguenti ſem

preppiù ſi è minorata.
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che trent'anni addietro vi era, ſembra, che

baſterebbe disfare quello, che ſi è fatto; ma è

più decente correggerne le cagioni . La pri

miera abbondanza ſi attribuiſce alla libertà

dell'eſtrazione, ed alla licenza de'contraban

di; e quindi queſti dal volgo ſi credono uti

li; ma l'utile, che da eſſi ridonda, non de

ve perſuaderne mai la toleranza, tanto più,

che gli ſteſſi contrabandi additano i mezzi più

legittimi per ottenere un utile maggiore. Se

l'eſtrazione ſi fa col contrabando, e ſenza il

contrabando ceſſa , ſegno evidente è, che i

dritti ſieno ecceſſivi , onde ne riſulta, non

già la neceſſità di tolerare il contrabando,

ma la neceſſità di diminuire i dritti (a), e

render libera l'eſtrazione , ſe ſi vuole l'ab

bondanza.

La libertà è ſopratutto neceſſaria al Com

mercio interno. Eſſa mantiene il prezzo quaſi

eguale per tutto il Regno, non potendo eſ

ſervi altra differenza, che per la ſpeſa del

traſporto. Eſſa forma la baſe più ſalda al

Commercio eſterno, e forniſce lo ſcandaglio

più ſicuro per ſapere il ſuperfluo. La libertà

dell'eſtrazione ie eſſere ſtabilita per

regola generale; ed i caſi rari, per cui con

4 VCIle

(a) La diminuzione de'dritti ſerve ancora per

aumentarne il fruttato. Non è queſta la ſola occa

ſione, in cui ſi eſperimenta, che la parte frutta più

del tutto.
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venga talora reſtringerla , dovrebbero forma

re l'eccezione. I dritti ſull'eſportazione de

vono eſſere variabili, ed accreſcerſi, o dimi

nuirſi a proporzione del biſogni, e dell'abbon

danza.

La produzione del vino è generalmente

abbondante nel Regno; ma l'eſtrazione, co

sì neceſſaria per dargli valore, e così utile,

perche promuove un coltivo, che impiega

più braccia, è pochiſſima, maſſimamente nel

le Provincie, in cui negli anni di abbondan

za riſtagna ſenza valori venale. Di queſt'ef.

fetto varie cagioni ſi adducono. Si dice, che

non regge al Mare , ma ſi dice ſenza pruo

va , poichè gli eſempi , che ſi adducono,

provano piuttoſto la mala fede. E quando

pur ciò foſſe vero, non ſi è eſaminato , ſe

dipende dalla natura del terreno, o da man

canza di arte, e non ſi è procurato di cor

regger l'una , e migliorar l' altra . Quan

do il vino, la cui vendita ha tanti concor

renti nelle ſtraniere Nazioni , ſi vede ſotto

poſto a diritti di uffici, molto più gravi, ed

enormi de Doganali , non vi è biſogno di

cercare altrove la cagione della poca, o niuna

eſtrazione,

L'eſtrazione delle acquavite ſarebbe ancora

più vantaggioſa, così perche accreſce l'impiego,

e l'occupazione, come perchè dà valore , ed

uſo a certa ſpecie di vino, che ſenza di eſſa

non l'avrebbe; ma eſſa è ſtata impedita da

gli
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gli ſteſſi dritti , a quali ſi ſono aggiunti

proibitivi (a).

Finalmente per tutti que generi , in cui

vi ſon molti concorrenti nella vendita , non

vi debbono eſſere dritti d' uſcita . Eſſi ſono

inutili al Fiſco, e nocivi alla nazione, poic

chè ſenza accreſcere le rendite Fiſcali , mi

norano la ricchezza nazionale, la quale ſi

forma dall' eſportazione. - -

Ma niuna coſa tanto ſi oppone all' eſtra

zione, quanto i dritti di Tratte, e Saccarie.

Sembra , che ſi abbia voluto col loro ſtabi

limento vietare l'entrata del danaro nel Re

gno , eſtinguere la produzione delle derrate

ad eſſi ſottopoſte, e minbrare il fruttato del

le Dogane. Queſti almeno ſono gli effetti,

che han prodotto.

º

Ni

(a) La mancanza dell'eſtrazione dell'acquaſtita

non ſi deve tanto attribuire al dritto proibitivo, quanto

a dritti di uſcita, compoſti da Doganali, da quelli

di Tratta, e da quelli degli uffici. Il dritto proibi

tivo potrebbe contenerſi nell'uſo interno, ed abbrac

ciando anche l'eſterno , potrebbe formare un mono

polio per l' eſtrazione, ma nou già impedirla. Quin

di l'abolizione di tutti i dritti produrrebbe un gran

bene, promovendo la generale, e più copioſa eſira

zione. L'abolizione de' ſoli dritti di uſcita , prove

nienti dagli accennati tre fonti, ſarebbe anche un be

ne, promettendo almen l' eſtrazione agli Appaltato

ri; ma l'abolizione del ſoli dritti proibitivi ſarebbe

piuttoſto un male, poiche reſtando impedita l' ira

zione, potrebbe ſoltanto accreſcere l'interno contu.

mo d'un liquore, non ſempre utile.
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Nimici ancora dell'eſtrazione, e di ogni

commercio ſono i dritti degli Uffici Camera

li. Chi n'eſamina la natura, chi ne oſſerva

gli effetti, e le conſeguenze, ſtupiſce, come

ancora ſuſſiſtano.

Togliendo tutti i diviſati oſtacoli il no

ſtro ſtato può migliorarſi a ſegno da pre

ferirſi a tutti quelli, che per la ſeducente

apparenza d'un commercio florido, ed eſte

ſo, più s'invidiano . Il noſtro ſtato ſarebbe

fermo, e ſtabile, perchè fondato ſulle pro

prie forze , laddove quello di molte Nazio

ni minaccia continuamente di decadere, per

chè fondato ſulle altrui imbecillità, e dappo

caggine. Che avverrebbe della ricchezza della

Francia, le di cui manifatture ne formano

la maggior parte , ſe coloro, che ſe ne av

valgono, ſi avvedeſſero, che ancor eſſi hanno

le mani ? Che avverrebbe del lucroſo Com

mercio di Economia, che godono alcune

Nazioni , ſe l'altre voleſſero ſervirſi di al

tri Agenti, o far da ſe le proprie faccende ?

Queſto ſtato precario , e vacillante fa ri

correre a mezzi più indegni per ſoſtenerlo.

Ecco lo ſcopo, lo ſpirito, e l'occupazione

della moderna Politica (a) . Per migliorare
il

(a) Nell'elogio di Colbert, e nell'iſtoria del

Commercio d'Inghilterra ſi rapportano con lode, e

con entuſiaſmo alcuni mezzi praticati con profitto,

quali non poſſono accordarſi con i doveri di quella

Società univerſale, che ſi cerca perſuadere con r"
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il noſtro non ſon neceſſari tali mezzi . Si

può eſſer giuſto , baſta far uſo della propria

ragione . Non credo , che vi ſia imperio

più riſpettato, e più potente di quello , che

eſercitano in noi gli Stranieri . Eſſi diſpon

gono, come noi dobbiamo veſtire , come

mangiare , e vogliono fornirci tutto del lor

Paeſe. La noſtra ubbidienza non può eſſere

più cieca , nè la noſtra ſchiavitù più vergo

gnoſa. Se tanto ſi amano la novità, la va

rietà, e le mode, mancano ſorſe nel noſtro

Paeſe i talenti frivoli , e puerili , propri a

tali coſe ? Prima nel tempo del Carnevale

s imitava il veſtire delle altre Nazioni. Ora

piace andare in maſchera in tutti i tempi

dell'anno. Si vada pure, ma ſi ſcelga al

meno da noi la Maſchera. Non v'è bſogno,

che altri ci intimi , quando conviene al ſuo

utile, il veſtire, ora all' Ingleſe , ora alla

Polacca, ora alla Greca &c. Convien confeſe

ſare, che nella noſtra condotta non ſi rav

viſa nè uſo , nè ſegno di ragione ; onde il

governo deve prenderne cura, come fa de'

minori, e del mentecatti . Non vi è alcun

particolare, che per diſordine nell'economia

ſiaſi ſottopoſto al Curatore , il quale lo me

riti tanto, quanto l'intiera nazione.

Non

-a-

le, e ſi diſſuade col fatti . Gli Autori dell' Elogio,

e dell'Iſtoria accuſano la propria Nazione, di aver

traſcurati altri mezzi ſimili, val quanto dire, l'accu

fano di non eſſere ſtata ingiuſta abbaſtanza.
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Non dico già, che tali pratiche ſi diſtrug

gano, come richiederebbe la morale, e l'Eco

nomia privata; ma che ſi regolino, e dirig

ganſi all' utile pubblico , come eſigge la ci

vile economia. So bene , che ſe i figli ſi

contentaſſero di far uſo delle coſe di como

do, e di luſſo, procurato da loro padri, non

ſaprebbero, come ſpendere le proprie ren

dite, e per conſeguenza mancherebbe il vi

vere a molte claſſi, che ſi nutriſcono da ta

li ſpeſe annuali. Sò, che, ſe quello, che pia

ce in un giorno, continuaſſe a piacere nel

ſeguente, a molti ſarebbe di danno; e sò fi

nalmente, che la moda col ſuo inceſſante

variare è il gran rimedio alle diviſate con

ſeguenze, rendendo perenne il corſo del da

naro, e non permettendo, che mai ſi fermi,

e riſtagni. Io non voglio turbare il culto di

tal Idolo, e roveſciare il ſuo altare. Abbon

di pure di offerte, e di vittime, giacchè eſ

ſe danno da vivere a tanti ſuoi miniſtri; ma

che queſti ſieno della Nazione. Il ſolo uti

le della medeſima può rendere tolerabile un

tal delirio. Se i miniſtri ſono ſtranieri, il dan

no, che ne riſulta, non può concepirſi, come

ſi permetta.

Il noſtro ſiſtema di Finanze con tutti i

ſuoi difetti, prodotti dalle vicende , che ha

ſofferte queſto Regno, e dalla ſua condizion

di provincia, ſe non può così facilmente ot

tenere un intiera riforma , potrebbe almeno

eſſer corretto nelle parti di maggior conſe

guen

)
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guenza. La Francia, malgrado i lumi più

genarali nella Nazione, e malgrado i gran

di, e rari talenti di alcuni Miniſtri , non

ha potuto ſin ora conſeguire l' intiera rifor

ma del ſuo ſiſtema , ma ne ha tolto gli a

buſi, ed i diſordini, e queſta ſola"
ne, che diſtinſe l'Amminiſtrazione del Du

ca di Sully, riempì la Regia Caſſa di dana

ro, poichè la maniera più ſicura di accreſcer

l'introito è di ſcemar l'eſito (a).

La Francia ha tolto di tratto in tratto gli

oſtacolº al Commercio vantaggioſo. Eſſa non

avea prima altri dritti, che ſull'eſpertazione

Ora non ne ha quasi altri, che ſull'impor

tazione. Le manifatture, che formano il

più groſſo ramo della ricchezza nazionale ,

ſono intieramente eſenti da diritti di uſcita.

Quelli ſulle Derrate ſi ſono tolti , o dimi

minuiti. Tanto è baſtato , perchè la Fran

cia divenga ricca. Altrettanto forſe baſtereb

be per noi.

Non fa perciò meſtieri di fuperare gli o

ſtacoli, che s'incontrano per l'intiera rifor

A IIma e

-a

(a) Gli abuſi, ed i diſordini ſon facili a rina

ſcere, e ad introdurſi. Io veggo l' operazione di Sul

ly replicata con pari profitto da Golbert , indi da

Fleury, e finalmente da Neker. Quindi ſi rileva ,

che non baſta ben ordinare la macchina delle Finan

ze; ma biſogna rimontarne ſpeſſo le molle . Lo

ſteſſo avviene in tutte le iſtituzioni umane. Per ſo

ſtenerle biſogna richiamarle inceſſantemente a loro

principi.
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ma. Queſta ſi rende difficile per lo tempo,

ch'eſigge, molto più lungo della durata del

l'amminiſtrazione di quel pochi uomini , i

quali ſien capaci di eſeguirla , giacchè è

uaſi impoſſibile, che i ſucceſſori abbiano gli

i" talenti, e le ſteſſe mire. Queſta intra

preſa cagiona naturalmente una grande ſcoſſa,

e deve procurarſi di renderla, quanto più ſi

può, meno ſenſibile. Il ben, che promette,

non deve molto allontanarſi dal tempo del

godimento, anzi biſogna , che una parte al

meno immantinente ſi goda. I vantaggi lon

tani, e per lo più immaginari, che ſi pro

mettono, non poſſono compenſare i mali

reſenti di un nuovo ſtabilimento . Quindi

e teorie luminoſe, e forſe troppo metafiſi

che, che ha prodotte la Francia, non han

potuto ottenere, che uno ſterile plauſo. Eſſe

ſi ſono avanzate ſino a voler curare i mali

del ſiſtema dell' Inghilterra; ma queſta, che

da tal canto ſi ſentiva in miglior ſalute, ſi

è riſa de'rimedj, e de' Medici.

Ma ſe non ſi tratta di ſuperare oſtacoli sì

grandi, biſogna avere il coraggio di ſuperar

uelli, che ſono inevitabili, perchè naſcono

" natura della coſa (a). Eſſa è neceſſità
lIn

(a) Il gran Golbert, quando col raddoppiare, e

triplicare i dritti, chiuſe l'ingreſſo a tutti gli artico

li dell'induſtria foreſtiera, ebbe a ſoffrire le mormo

razioni de Politici del ſuo" , che credevano ,

che s' indeboliſſero le rendite dello Stato, o ſi i
2alº
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impoſta a tutti dalla natura, che per giun

gere al piacere, ſi paſſi per le vie del dolo

re. Per accreſcere le rendite, biſogna comin

ciare dal minorarle (a) . L' economia pri

vata non ha ritrovato ſin ora altri mezzi, ed

invano li cercherebbe l' economia politica.

Quindi, qualora il ben pubblico eſigga, che

ſi tolga un'impoſizione, non ſi deve cercare

in un'altra, ma nel ſolo riſparmio, il rim

piazzo, ed aſpettare dal tempo il compenſo.

Si oppone ancora ad ogni novità, e rifor

ma un pregiudizio, che pur troppo regna nel
popolo, per cui ſi crede, che tutto ciò, che

s'intraprende, riguardo al ſuo ſtato , tenda

a renderlo peggiore . Una tale opinione di

ſtrugge la pubblica fede, rallenta i legami ,

ed i rapporti della ſocietà , offende la glo

ria, e l'idea del Sovrano, e rende i ſudditi

diffidenti, e rei. Convien certamente º"
- 11 a

zaſſe il guſto della Nazione ; ma egli non ſi arreſtò

per queſto, e proſeguì ſino ad eſcluderne alcune ma

nifatture foreſtiere, -,

(a) La prima operazione, che fece il Duca di

Sully , entrato nel Governo delle Finanze, per ſod

disfare i graviſſimi, ed urgenti biſogni dello Stato,

non ſolamente vuoto di danaro , ma oppreſſo da de

biti, fu il rilaſciare nel Regno il reſto delle impoſi

zioni; rilaſcio , che fece perdere al Re venti milio

ni, ma ſenza tal rilaſcio il Regno non avrebbe po

tuto pagare l'impoſizione dell'anno ſeguente. Egli

danque per accreſcere l'introito , cominciò dal mi

norarlo, e per ſoddisfare a biſogni del Principe, co

minciò a provedere a quelli del ſudditi.
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dirla, e cancellarla; ma non rieſce , nè ſi

può altrimenti, che col fatto. Eſſa deve

perire, come è nata.

Egli è fuor di dubbio che il noſtro ſiſte

ma eſigge riforma, ſe non in tutto, almeno

in parte, almeno in quella , che ſi oppone

al ben eſſere , ed alla ricchezza della Na

zione . I ſiſtemi delle altre Nazioni han

tutti riſentito gl' influſſi dell' ignoranza , e

barbarie, in cui è ſtata immerſa l' Europa :

ma ciaſcuna ha cercato di correggere il

ſuo . Le più tenaci del propri iſtituti, le più

orgoglioſe, per non ſeguire eſempi ſtranieri,

hanno già abbandonato le loro antiche pra

tiche, per adottarne migliori, e più utili -

Reſteremo noi ſoli fermi, e coſtanti nell'

errore, bravandone le funeſte conſeguenze?

Quando l'errore era comune , vi era una

ſpecie di equilibrio; ma ora, che, sbandito

da per tutto , non ritrova altro aſilo, che

preſſo di noi, il ſuo peſo ci piomberà ad

doſſo con tutta la ſua forzai"

A R T I C O L O XIII.

Speſe della Società.

Lº ſpeſe della Società dimoſtrano l'uſo ,

ed il fine del Tributo; e qualora con

ſervino col medeſimo i dovuti rapporti, e la

richieſta proporzione, ne rappreſentano la

neceſſità, e la giuſtizia. La Società non può,

ſenza ſpendere, adempire i doveri contratti

verſo
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verſo i Cittadini; ond è neceſſario , e giu

ſto, che queſti contribuiſcano, quanto biſo

gna, per tali ſpeſe. Siccome nacque il primo

biſogno dal difendere la ſicurezza de' Citta

dini, minacciata al di fuori, così vediamo

naſcere la ſpeſa per la milizia, e ſtabilita la

giuſtizia del corriſpondente Tributo; ma la

giuſtizia non potea conſervarſi, quando, ceſſa

to il biſogno, non ceſsò il Tributo, e ſi man

tenne per faſto, o per ambizione la milizia,

introdotta per la neceſſità della difeſa.

Crebbero le ſpeſe della Società, quando, co

sì per mantenere la ſicurezza interna, e la

tranquillità del Cittadini, come per procura

re il loro beneſſere, fu obbligata a pagare i

Miniſtri della ſua autorità, e delle ſue cure.

Creſciute le ſpeſe dovea creſcere neceſſa

riamente il Tributo, e tali aumenti ſono ſe

condo l'ordine. Ma ſe mai le ſpeſe creſceſ

ſero oltre del pubblici biſogni, o per imperi

zia, ed infedeltà di coloro, che ne ſono in

caricati, o per difetto del ſiſtema economico,

allora non può dirſi, che ſieno ſecondo l'or

dine, e molto meno l'aumento del Tributo,

che ne deriva.

Di tutte le ſpeſe della ſocietà meritano

il primo luogo, e di eſſere a tutte le altre

preferite, quelle, le quali per l' utile, che

recano, poſſono chiamarſi produttive . Tali

ſono le ſtrade, i porti, i canali , i diſſec

camenti di paludi, i recluſori, gli Orfana

trofi ( purche vi ſi inſegnin le Arti), e tutte

R. quel
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quelle opere pubbliche , che promuovono ,

agevolano, e favoriſcono il buon eſſere de'

Cittadini, e la ricchezza nazionale. Tali ſpe

ſe non ammettono riſparmio, anzi eſiggono,

che ſi riſparmii in tutte le altre , per non

mancarſi a loro. Senza porti, e ſenza ſtra

de non vi può eſſer Commercio florido, e

vantaggioſo, poichè la ſpeſa del traſporti , e

del noleggio aſſorbiſce tutto il guadagno (a).

Non ſolamente tali ſpeſe ſono le più uti

li alla Società, ma ricolmano ancora il So

vrano d'una gloria durevole, e permanente.

Le ſpeſe, che Louvois fece fare alla Francia,

non han laſciato veſtigio alcuno , ſe non

di danno, ma eſſa gode tuttavia i frutti da

quelle fatte da Golbert. Il canale di Lin

guadoca è il più gran monumento, che re

ſta della gloria di Luigi XIV.

Tali ſpeſe ſomminiſtrano ancora al Sovra

no l'occupazione più grata, e più degna.

Occupazione ſenza noia, ſenza rimprovero,

e ſenza pentimento , produttrice de piaceri

più puri, e ſempre rinaſcenti, ed accompa

gnata coſtantemente dall' interna approvazio

ne, e dalle benedizioni del popoli,

Ma ſe le ſpeſe produtttive non ammetto

IlO

(a) Gallipo , la porta più ampia, per cui en

tra canaro nel Regno, non ha porto ſicuro, e non

ſarebbe neceſſa a molta ſpeſa per averlo. In S.

Cataldo ſi farebbero nell' inverno vari caricamen

ti di olio, come ſi fanno nell' eſtà, ma non vi è

battimento, che in tale ſtagione ardiſca approdarvi.
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no riſparmio, eſiggono però , come tutte le

altre della Società, di eſſere regolate dall'Eco

nomia . Queſta, mentre approva qualunque

grande ſpeſa, purchè ſia utile, e neceſſaria, ri

getta qualunque piccola, qualora è ſuperflua,

e condanna aſſolutamente tutte quelle ſpeſe,

per cui ſi ſpende più di quello, ch'eſiggono le

opere. Queſto caſo prodotto o dall'imperizia,

o dall'infedeltà degl'impiegati, è quello, che

accreſce le ſpeſe, e con eſſe il biſogno della

contribuzione. Nè quì ſi arreſta il male. Le

opere reſtano mal eſeguite , ed imperfette ,

e mancano la voglia, ed i mezzi d'intra

prenderne altre (a),

La mancanza di economia fi ravviſa anco

ra nelle ſpeſe per la percezione delle ren

dite pubbliche, e queſta mancanza produce il

biſogno di accreſcerla (b) . - -

R. 2 Quan

(a) Si è ſpeſo molto nel Regno per i Porti,

e per le ſtrade; ma non sò, ſe ſiaſi ſpeſo bene da per

tutto. Le ſtrade han fornito la cagione alle più an

tiche impoſizioni nel Regno , ed alle più nuove ,

ma intanto le ſtrade in molte Provincie fono im

praticabili,

(b) Non vi è forſe eſempio più ſorprendente

degli effetti di tal mancanza di quello, che ſommini

ſtra la Francia, nel tempo , che il Duca di Sully

entrò nell'amminiſtrazione delle Finanze . Egli tro

vò , che i ſudditi pagavano centocinquanta milioni,

de quali ſoltanto trenta entravano nel Regio Erario.

Nè vi è per avventura eſempio più luminoſo, di

quanto poſſa l'Economia, di quelche preſenta loti
O
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Quando ſi riflette al fine, per cui la pubbli

ca rendita è ſtata iſtituita, ed a fonti, don

de deriva, de'quali alcuni reſtano ſecchi, ed

aridi, per aver dato tutto l'umore, che con

tenevano, non ſi può abbagliare sù gli og

getti delle ſpeſe della Societa , nè turbare l'

ordine , e la preferenza, che eſiggono i più

importanti (d):

È quando ſi conſidera , che con piccole

rendite ſi ſon fatte grandi ſpeſe , e che non

ſi poſſon fare nemmen le piccole colle gran

di rendite, non ſi può abbaſtanza commen

dare , ed ammirare il valore della ſcienza

economica, e quindi ſi deve dedurre, che

non giova tanto la grandezza delle rendite

pubbliche, quanto l'arte di bene ſpenderle

Guera

ſo Sully, il quale non ſolo ſeppe correggere il divi

ſato abuſo, ma avendo ritrovata la Francia miſerabi

Ie, ed oppreſſa di debiti , ſeppe farla divenire fiori

da, e ricca. La Pruſſia preſenta altresì a noſtri tem

pi un eſempio non men grande, ed ammirabile. La

ſpeſa della Guerra, di tutte la più diſtruttiva, e con

ſumatrice di qualunque introito, la quale ha carica

to di debiti l'Inghilterra, e la Francia, ed il man

tenimento di numeroſi eſerciti, piuttoſto proporziona

ti alle forze delle Potenze rivali , che alle proprie,

non ſono ſtate cauſe baſtanti per diſtruggere , o ſce

mare il Teſoro del Sovrano, dall'economia ammani

to, e contro le diviſate divoratrici ſpeſe dalla mede

ſima difeſa, e conſervato.
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A R T I C O L O XIV.

Gu e rr a

Lº guerra, che forma la ſpeſa più grande

della ſocietà, e la più contraria al ben eſº

ſere de' Cittadini, ſalvo que Popoli , che

di eſſa vivevano, e gl'infami, o gl'illuſtri

ladroni di mare, e di terra, ſi è creduta

generalmente il maſſimo de mali (a). Quin

di la cura principaliſſima di un ſaggio, e

buon governo è quella di tenerla, quanto più

ſi può, lontana. I mezzi più efficaci ſono la

giuſtizia verſo gli ſtranieri, e la forza inter

na. Col primo mezzo ſi eſcludono le geloſie,

ed i ſoſpetti, cagioni le più frequenti di guer

ra; e col ſecondo ſi reprimono le voglie, ed

i diſegni dell'avarizia, e dell'ambizione. Un

Regno nuovo, formato dalla violenza, e dal

la rapina, è compoſto da due Popoli rivali,

e nemici. Un Regno, che dovea alla Guer

ra la ſua naſcita, ed il ſuo accreſcimento, fù

quello, a cui ſuccede Numa. La ſua giuſti

Zla »

(a) A'noſtri tempi un tal male ha ancor per

duto quel vantaggi, che negli antichi, preſſo alcune

Nazioni, in qualche parte lo minoravano . La guer

ra per gli Romani formava il maggiore introito. Oggi

giorno per tutti forma l'eſito maſſimo . La vittoria

riportata da Paolo Emilio contro Perſeo baſtò per

rendere eſenti da ogni Tributo i Romani per lo ſpa

zio di cento vent'anni . Le preſenti vittorie fanno

creſcere il Tributo, ed il debito nazionale.
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che viſſe, non ſo

zia, che trasfuſe nel ſuo Popolo (a), trasfor

mò tanti aſſaſſini in uomini amabili , e reſe

il ſuo governo " lo ſpazio di quarant'anni,

o eſente da guerra, ma ancora

riſpettabile a vicini (b). Il tempio di Gia

no fu chiuſo per la prima volta, e l'unica

con gloria.

Per allontanar da noi la Guerra non vi è

biſogno di tanto; poichè è ben lontano quel

commercio, che ſuole oggi giorno eſſerne la

più frequente cagione. (c) Baſta , che per la

piccola parte, a cui poſſiamo aſpirare, ſi con

tentino gli ſtranieri di non trattarci, come gl'
Indiani.

Il ſecondo mezzo è la forza interna; poi

she la debolezza ſuole invitare all'ingiuria.

In

(a) Egli ereſſe in Divinità la Fede, ed i Limi

ti. Ove regna tal culto , non può aver luogo l'in

giuſtizia,

(b) Se ſi pon mente , che non vi era quaſi

vicino, il quale non aveſſe qualche coſa da riputare,

o qualche ingiuria da vendicare: che Roma nel ſuo

ſeno contenea due popoli nimiciſſimi , non ſi può

abbaſtanza ammirare la ſapienza di Numa, e la for

za della Giuſtizia.

(c) Non vi è per avventura coſa più ſtrana,

più aſſurda, e più contradittoria della Guerra , che

s'intraprende dalle nazioni Commercianti per moti

vo di Commercio, poichè mentre ſi cerca di accre

ſcere un ramo, o d'introdurne un nuovo, ſi adoprano

mezzi, che neceſſariamente devono minorare, o di

ſtruggere il frutto di quel rami , che ſi raccoglieva
nella Pace,
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In queſto ſenſo ſi avvera la vecchia maſſi

ma E Si vis pacem, para bellum. Ma la

forza interna non ſi forma dall' apparenza .

Il mantenere groſſi eſerciti in piedi è rime

dio peggior del male . Lo ſtato ſi debilita ,

così per l' eſito ſtrabocchevole, come per la

mancanza dell'introito, che tanta gente pro

durrebbe, impiegata in altri meſtieri. Per con

ſervare il vigore, e la diſciplina della Mili

zia in tempo di pace, non ſi ſuol adoprare

altro mezzo, che quello di farla ſervire nel

le guarnizioni . Qual uſo, e qual valore ſi

può da eſſa ſperare in tempo di guerra? La

vita laborioſa, e dura può ſoltanto fornire al

corpo quella forza, ed allo ſpirito quel vigo

re, che ſi richiedono dalle" guerrie

re . Non è tale la vita, che ſi mena nelle

guarniggioni. Queſta fu già un contraſegno,

ed un rimprovero preſſo quella nazione, che

n'è ſtata il miglior Giudice . Per denotare

una truppa di poco valore ſi diceva E Mili

tia per oppida expleta. I Campi di piacere,

o d'iſtruzione, in cui ſi rappreſentano va

rie immagini di guerra, ſono mezzi lodevoli,

per conſervarne lo ſpirito; ma quando ſi vo

glia mantener numeroſa truppa in tempo di

fi , col fine di avvalerſene nella guerra ,

'unico mezzo è di occuparla continuamente

nella fatica, e nelle opere pubbliche.

Ma ſenza ſpender molto con poco frutto

per un biſogno lontano , baſterebbe aver tan

ta truppa, che conſervaſſe il modello, i la

Ora



264 -

forma peradattarla , quando occorre alla ma

teria. Biſogna ſoltanto procurare, che queſta

abbondi nella quantità , e nella qualità, e

che l'arte della guerra diventi neceſſaria per

tutti coloro , che poſſono deſtinarſi alla mi

lizia.

La Marina, che per lo ſito del Regno de

ve formare la parte più conſiderabile della

forza interna, in vece di formar'eſito , po

trebbe produrre un capo d' introito per la

nazione; poichè la marina non può ſuſſiſte

re ſenza marinari, e queſti non ſi poſſono

avere in gran numero , ſe non ſe dal Com

mercio attivo, e dal Commercio di Econo

mia.

l I L. F I N E,

3 ; 6 6 C 2



·
·

·
·
·
-

-
-
-
-
-
|
-
*
-
-
…

，
，
，
|
-
*
·

·
|
-
-

-
-

º

i
i.

-

-

•
•

•
•
！

-
-
~
~
~
~
–
-
-
-
-
*
|
-
|

|
-
（
~
~
~
~
.

：
）

-
-
-
-
-
-
-
~
~
~
~
*

·
·
·
-
-
-

-
-
-
-
-
|
-
~
~

~
~
~
~
~
~
~
~
~
~
-

-
，
*
→

…
！
-
-
.
*

|

·
- ,

*
，

，
，
|
-

-
|

- e

v

s

-

-

- -

-

-

-

-

-

-

-- -

e sa

º

-

-

-

-

--

-

•
|

-
-
-
-
|

|
-
|

|
-
·

|
-
|
-
|
-
|

-
-
-
-
|

|

-

~
~
v
|
-
|

|
-
|

|
-
|
-
-
|

|
-
|

|

·
|
-
|

|
-
*
|
-
|
-

|
-
|

|

|
-
·

|

|
-
-
-
-
-
|
-
·
|
-
·
|
-
|

|

|
-
|

|
-
*
*

|
-
|
-
~
*

|
-
|

|
-
·
…
·
|

-
•
|
×
|

-

·

|
-
·

|

|
-
•

|
-
/

-
-
·

*
|

|

-
-
-
-
|
-
-

*

|
-
！

|

·
|

+
|
-
|

|
-
·
{

·
#
|

|
-
|

|
-
·

*
~
/
-

）
-
|
-
|

·
·
|

|
-
a
e
…
|
-
|

·
·
|
-

.
*
*

|
-
|

，

|
-
|

|

-
|

|
-
|

|
-
|

|

·
|

·
|
-
•
|
-
|
-
*

a
e
|

...
•
·
|

|
-
|

*

-
·

-
*

-
|
-
-

|

-
-
-
-
-
|

|
-
|
-
|

-
-
-
-
|

*
…
*
·
|
-
…
*

-
-
|
-
|
-
|

-
-
-
-
*
*
*
）
-
-
-
-
-
-

，
،

،
،
،
~
~
-
-
-
-
-
|
-
-
|
-
|
-
|
-
-

|
-
-
-
-
-

-
-
-

-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
~
-
-
~
~
~
~
-
…
-
…
-
_
-
-
-
-
-
_
_
_

_
_
-

-
-
-
-
-
-
-
-

|
-
-

-
-

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

…



-
-
-
-
-
-
-
-

|
|

|

|
|

|

·

-



i v

-

·
，

！

-
-
-
-

|
-
·

！
·
-

*

→

|
×
*

,

º
.
!

*
/
~

|
°

*

.
*
*
|

~
）

~

|

|
-
·

*
…
-
-

•

+
·
-
-
<
-
·
a
e

·

|
-
·

！
·

a
e
«
…

·

*

|

-
-
-
-

*

·
~

·

|
-
|

|
-
*

·
*

·

|
×
{

·
~

|
-
|
-
·

|
-
}
·

{

|
·
*

|
-
|

i
•
|
-
|
-
•

·}|·||
|
-
·
|
-
→
|

·
_
_
-
-
-
-

–

|
-
_
_
_
_
_

.
.
）
-
-
~
-
-
~
~
~
~

|
-
-
*
）
-
-
-
-
-
-
*

~
~
~
~
-
-
-
-
-
_

…
-
-
-

-

*
*

-
-
~
~
~
~
~
~
~
~
…

（
*
*
*
）
~
~

~
~
~
~

~
~



-

-

-


	Front Cover
	Educazione I 
	Occupazione 
	Arti - 4 I 
	Agricoltura 
	Paſtorizia 
	Peſca 
	Navigazione 
	Commercio I 
	Amminiſtrazione I 28 
	Ricchezza Nazionale, I 49 
	Del Tributo I 59 
	Speſe della società 
	Guerra 

